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SOMALIA/I 

«Ministro Andreatta, 
inutili giustificazioni» 

Signor Andreatta, 

leggo che da Bruxelles hai cercato di 
scaricare la responsabilità dei crimi¬ 
nali che hanno replicatamente e per 
anni infierito su degli innocenti. E 
lo hai fatto con un gergo sociologico 
che neanche gli studenti di primo 
anno userebbero. 

Ad esempio: «La cultura della vio¬ 
lenza, maturata in diversi ambienh 
- in caserma o in altre comunità gio¬ 
vanili - costituisce il terreno che ali¬ 
menta le pulsioni a compiere crimi¬ 
ni e atrocità quando se ne presenta 
l'occasione». 

Si tratta di un indegno giustificazio¬ 
nismo che ti squalifica non solo co¬ 
me ministro ma come uomo. Quel 
tuo chiacchiericcio copre le respon¬ 
sabilità dei vertici militari: nessuna 
parola sul nuovo modello di difesa, 
nessun dubbio sulle missioni. 

Mi fa ribrezzo che addirittura il mi¬ 
nistro della Difesa si esprima in ma¬ 
niera talmente vergognosa. 

Pio Baldelli 
Università di Firenze 

$OMALIA/2 

Quanta vergogna 
guardando il tg 

Caro direttore, 

come non indignarsi? Come non 
urlare la vergogna provata oggi? 
Pranzavo e seguendo il telegiornale 
uno psicologo con «esperienza mi¬ 
litare» ventennale spiegava l'atteg¬ 
giamento avuto dai soldati italiani 
in Somalia. 

Già il tono ironico, trattandosi di ar¬ 
gomenti cruenti, era particolar¬ 
mente irritante fino a quando il dot¬ 
tore ha definito «giochi» la violenza 
sessuale subita da una cittadina so¬ 
mala da parte di nostri «portatori di 
pace». 

Giochi? L'espressione della condut¬ 
trice del tg a fine servizio è stata em¬ 
blematica. Ma lei come donna forse 
immagina bene che uno stupro non 
è un gioco. Io mi indigno come uo¬ 
mo. Io mi indigno come cittadino 
italiano. 

Urlate questa vergogna. 

Rino D'Alessandro 
Napoli 

$OMALIA/3 _ 

Tanto stupore 
è da farisei 

Quanto stupore per nulla! Caso So¬ 
malia: l'Italia si stupisce! 

Si stupisce per la crudezza delle im¬ 
magini, eppure abbiamo sempre sa¬ 
puto che un esercito non va in giro 
spargendo petali di fiori (o siamo 
ancora di quelli che credono che i 
soldati, ancora meglio se professio¬ 
nisti, abbiano da poco scambiato il 
proprio ruolo con le crocerossine e 
portino pace e amore in giro per il 
mondo?). 

L'Italia si stupisce che le notizie arri¬ 
vino solo ora, dimenticando che 4 
anni fa alcuni giornali e associazio¬ 
ni già denunciavano episodi simili, 
senza essere ascoltati. 

Forse si stupisce perché espressioni 
come «riportare la speranza», «por¬ 
tare aiuti umanitari», «garantire li¬ 
bere elezioni» sembrano legate a va¬ 


lori e azioni di tutt'altra natura, sen¬ 
za considerare che in questo caso, 
come in altre situazioni, sono state 
usate non per associazioni umani¬ 
tarie, gruppi di mediazione, ecc., 
per uomini armati che indossavano 
la divisa di una nazione economica¬ 
mente potente e avevano ordini, 
come essi stessi dicono, di seque¬ 
strare, intimorire, sparare, ecc. 
Allora, a cosa è dovuto tutto questo 
rumore? Ad una riflessione sull'in¬ 
gresso di un esercito straniero in un 
paese dove si pretende di andare a 
dire chi sono i bravi e i cattivi, se 
quel governo è quello giusto o me¬ 
no, chi rappresenta l'ordine e chi è 
bandito, se difendere o meno le fab¬ 
briche (soprattutto se sono italia¬ 
ne), declamando che «ci penseremo 
noi a rimettere a posto la situazio¬ 
ne»? 

O forse, tra qualche tempo, quando 
di nuovo sentiremo parlare di pro¬ 
fessionalizzare il nostro esercito, 
elargendo plausi a quelli europei e 
americani di chi già vive pronto per 
esprimere la propria forza, ci rende¬ 
remo conto di avere assistito a mol¬ 
to rumore per nulla. 

Laura D'Oria 
Riva di Pinerolo 

EVASIONE 

Un suggerimento 
per combatterla 

La lotta all'evasione è un passaggio 
obbligato per conseguire un livello 
più elevato di giustizia sociale, di ap¬ 
plicazione del diritto tributario, di 
affermazione di una più avanzata 
civiltà fiscale. 

La stima della evasione è impressio¬ 
nante (250mila miliardi?) e rappre¬ 
senta un grave elemento distorsivo 
non solo per il pubblico bilancio, 
ma anche per quella che viene defi¬ 
nita «concorrenza sleale». 

Sono tuttavia convinto che per ov¬ 
viare a questo malanno che trava¬ 
glia i nostri conh pubblici non basta 
brandire periodicamente la minac¬ 
cia repressiva, ma occorre piuttosto 
dare vita a nuovi meccanismi di ac¬ 
certamento e di cointeressenza che 
tardano stranamente ad essere mes¬ 
siinatto. 

Fermo restando il fatto che la eva¬ 
sione si combatte soprattutto con la 
equità fiscale, con la unificazione e 
semplificazione delle norme, con 
un radicale riordino operativo del¬ 
l'amministrazione finanziaria, con 
un metodico controllo incrociato 
dei dati fiscali, tributari, previden¬ 
ziali, delle bollette elettriche, idri¬ 
che, telefoniche con l'accertamen¬ 
to sugli investimenh immobiliari e 
societari, nonché sulla valutazione 
oggettiva degli standards di vita; ri¬ 
tengo che un ulteriore percorso po¬ 
trebbe essere rappresentato dal si¬ 
stema delle detrazioni, sia pure par¬ 
ziali, delle spese sostenute non solo 
per la salute, ma per la casa, e la ma¬ 
nutenzione dei beni durevoli. Il de¬ 
stinatario di queste prestazioni, pa¬ 
ga il costo dell'intervento, paga l'i¬ 
va, ma non gode di alcuna agevola¬ 
zione fiscale. 

Ciò avviene per la riparazione del¬ 
l'auto, degli elettrodomesUci, degli 
impianti domiciliari, della casa sul¬ 
la quale (per altro) si paga l'fci. 
Questo soggetto fiscale rappresen¬ 
tato da milioni di cittadini non è as¬ 
solutamente interessato a farsi rila¬ 
sciare la fattura per il semplice moti¬ 
vo che non può detrarre dal model 


UN'IMMAGINE DA... 



GAZA - Una donna palestinese rinviene, dopo aver perso i sensi durante una protesta contro le 
autorità palestinesi perché rimettano in libertà figli e mariti incarcerati come prigionieri politici. 
Esponenti di sei gruppi d'opposizione, appunto, hanno dimostrato di fronte al Consiglio legislativo, 
chiedendo il rilascio dei prigionieri. Ahmed Jadallah/Reuters 


Mi chiamo Stefania Si¬ 
doli, ho 37 anni e allevo 
da sola (sono vedova da 
sette anni) i mie due figli, 

Meo di 13 anni, affetto 
da sindrome di Down, e 
Agnese di dieci. Scrivo per 
denunciare la maniera as¬ 
solutamente balorda e ar¬ 
bitraria in cui la scuola di 
Bussoleno gestisce gli in¬ 
serimenti dei minori por¬ 
tatori di handicap. 

Fin dalla seconda ele¬ 
mentare (ora è in quinta) 

Meo non ha mai svolto 
alcun tipo di programma, né mai è stato 
elaborato per lui il Piano educativo indivi¬ 
dualizzato previsto dalla legge. Negli ulti¬ 
mi tre anni l'insegnante di sostegno è sta¬ 
ta sempre più assente - dall'anno scorso 
ha cominciato a mettersi in malattia ad 
ottobre, rientrando verso maggio - mentre 
le insegnanti di classe mi hanno fatto cre¬ 
dere di non essere tenute a prendere nes¬ 
suna iniziativa nei confronti del bambi¬ 
no, e neanche a firmare le pagelle (ho an¬ 
cora copia delle schede che mi venivano 
consegnate in bianco). 

Nico non ha mai partecipato attiva¬ 
mente alla vita della classe, non l'hanno 
mai invitato neppure a disegnare per pau¬ 
ra che sporcasse l'aula! In questi anni, 
man mano che prendevo coscienza dei di¬ 
ritti di Nico, ho rotto le scatole a tutti a 
scuola per modificare la situazione, ma è 
stato come sbattere la testa contro un mu¬ 
ro. 

Airinizio di quest'anno, dopo aver 
chiesto alla nuova direttrice didattica di 
elaborare un programma per Nico per pre¬ 
pararlo, almeno un minimo, al passaggio 
alle medie, e aver visto ancora una volta 


HANDICAP 

La scuola 
ha umiliato 
mio figlio 

STEFANIA SIDOLI 


tradite le mie aspettative, 
ho richiesto un visita 
ispettiva airufficio degli 
Ispettori tecnici di Tori¬ 
no. Reazione: prima una 
telefonata del Provvedito¬ 
rato che mi assicurava 
che avrebbe acconsentito 
a un'ispezione, poi una 
lettera dove invece mi ve¬ 
niva negato ogni inter¬ 
vento, sulla base di una 
relazione della stessa di¬ 
rettrice della scuola. 

Intanto le maestre, al 
corrente delle mie prote¬ 
ste, si sono inasprite verso il bambino al 
punto che Nico tornava ogni giorno a ca¬ 
sa in lacrime. 

Così dalla fine di aprile ho deciso di te¬ 
nerlo a casa e mi sono informata per fargli 
ottenere, l'anno prossimo, la cosiddetta 
«istruzione familiare», cioè a casa, con 
buona pace di ogni speranza di integra¬ 
zione e socializzazione. Di recente la di¬ 
rettrice mi ha proposto di portare Nico a 
scuola almeno l'ultimo giorno d'esame, 
perché la sua sola presenza sancisse la 
promozione. Ho rifiutato: non voglio 
umiliare mio figlio facendolo partecipare 
a un esame farsa. 

Ormai sono completamente sfiduciata 
verso la reale capacità di integrazione ed 
educazione della scuola pubblica verso le 
persone disabili, e non voglio più rischia¬ 
re sulla pelle di Nico. Vorrei però che la 
mia esperienza non passasse sotto silen¬ 
zio. Vorrei che si cominciasse a discutere 1 
quanto, al di là della legge, si fa o non si 
fa realmente a scuola per 1 portatori di 
handicap. 

Stefania Sidoli 

Bussoleno (To) 


lo 740 una percentuale del costo 
sopportato. 

Anzi, con l'asserita non applica¬ 
zione dell'Iva tra il prestatore d'ope¬ 
ra e il cliente viene di fatto a stabilirsi 
unrapporto spontaneo di cointeres¬ 
senza e di omertà ai danni del fisco. 
In tal modo, centinaia di migliaia di 
transazioni sfuggono al fisco e ali¬ 
mentano continuamente il mare 
della evasione, facilitando abusivi¬ 
smo e lavoro nero. 

Gon il sistema della detrazione, 
viceversa, è il cittadino contribuen¬ 
te che funge da agente tributario e 
che difende lo stesso prestatore one¬ 
sto dalla concorrenza sleale. È que¬ 
sta un'esperienza che all'estero ha 
dato buoni fmtti. 

Mi chiedo, è proprio impossibile 
applicarla in Italia, anziché inven¬ 
tare nuovi e inutili balzelli per poi 
caricarli sempre sul contribuente 
che già figura nei ruoli fiscali e paga 
le tasse? 

Olivio Mancini 
Roma 

PETRUCCIOLI 

La mia intervista 
e Occhetto 

Caro Alberto Leiss, 
è verissimo che, parlando conte, ho 
detto di essere addolorato in parti¬ 
colare per una fra le accuse che l'U¬ 
nità ha riferito : quella che mi defini¬ 
sce "longamanus di Occhetto". 

Ne sono stato colpito e me ne sono 
sentito umiliato non tanto perché il 
suo autore voleva rivolgersi contro 
di me; ma perché, evidentemente, 
considera il rapporto con Occhetto 
un capo di accusa infamante. 

Che pena! Che vergogna! Mi piace¬ 
rebbe conoscerlo, e guardarlo in fac¬ 
cia mentre ne spiega le ragioni. 

Dal modo, necessariamente sinteti¬ 
co, in cui questo cenno è uscito nel¬ 
la intervista che mi hai fatto, per la 
quale ti ringrazio, può sembrare in¬ 
vece che io mi rammaricassi perché 
accettoenon perché rifiuto la logica 
di chi ha usato quel legame come 
una colpa. 

Chi mi conosce non è neppure sfio¬ 
rato da un simile dubbio. Ti prego 
ugualmente, tuttavia, di fare in mo¬ 
do che l'Unità dia un sia pur mini¬ 
mo spazio a questo mio scrupolo. 

Claudio Petruccioli 

MAASTRICHT 

Prendiamo slancio 
dalla Francia 

Gentile direttore, 

da sempre elettore prima del Pei e 
poi alternativamente del Pds e di Re, 
non posso che gioire della vittoria 
della gauche in Francia soprattutto 
per una inevitabile frenata che i rigi¬ 
dissimi criteri di Maastricht avran¬ 
no a livello di Ue che, fino a ieri, 
sembrava solo ed esclusivamente 
fondata sul potere delle banche cen¬ 
trali. 

Chi, come me, di professione medi¬ 
co, ha sempre votato a sinistra in di¬ 
fesa dei più deboli prima, e successi¬ 
vamente per contrastare la diminu¬ 
zione della spesa sociale e la priva¬ 
tizzazione indiscriminata della sa¬ 
nità, foriera di «problemi» cui tutti 
oggi assistiamo sbigottiti, si sentiva 
un po' deluso nelle proprie aspetta¬ 
tive da un governo di centro-sini¬ 
stra troppo accondiscendente alle 
politiche monetariste pure del Can¬ 


celliere Kohl e di Monsieur Juppé, 
più interessati alle monete forti dei 
rispettivi paesi che al miglioramen¬ 
to del Welfare e al ridimensiona¬ 
mento della disoccupazione dila¬ 
gante nel Vecchio Continente. 

Nel contempo è fonte di soddisfa¬ 
zione che i popoli d'oltralpe abbia¬ 
no capito come l'Ue deve essere fon¬ 
data sull'uomo e al servizio dell'uo¬ 
mo, non sui decimali delle banche! 
Sono sicuro che anche la Germania, 
alle prese con i problemi dell'Est, 
consequenziali alla famosa vieder- 
vereiningung coi fratelli separati, si 
orienterà a sinistra dando l'addio al¬ 
la politica conservatrice al servizio 
dei ricchi con sacrifici destinati solo 
ai meno fortunati. 

Caso volle che il trend favorevole al¬ 
le destre monetariste volga final¬ 
mente al tramonto. 

C'è purtroppo da constatare con 
amarezza che, nonostante l'Italia 
sia stata il primo paese europeo a vo¬ 
tare a sinistra, nello stesso governo 
Prodi permangono, con ruoli anche 
di considerevole rilievo, politici che 
non esiterebbero a «revisionare» il 
Welfare, ove per revisione s'inten¬ 
de, eliminata la doratura della pillo¬ 
la, taglio indiscriminato a sanità e 
pensioni. 

Fermo restando che sono contrario 
alle baby pensioni, non riesco a 
pensare cosa si possa ancora tagliare 
nella sanità, settore ove l'Italia 
spende decisamente meno della 
media europea. 

Abbandoniamo dunque il rigore di 
Maastricht per criteri più politici, 
sociali e meno ragionieristici, l'Ue si 
potrà anche di concerto ritardare di 
qualche anno senza devastanti ef¬ 
fetti. 

Tagliando e ritagliando i fondi or¬ 
mai esigui dello Stato sociale in no¬ 
me di Maastricht, peraltro senza 
mai centrare in pieno i parametri 
del trattato, e senza il consenso di al¬ 
tri autorevoli partner europei, pri¬ 
ma o poi gli italiani capiranno di pa¬ 
gare le cambiali di Tangentopoli, un 
triste capitolo che molti «europeisti 
convinti» vorrebbero al più presto 
dimenticare. 

Diego Spanò 
Messina 

PRECISAZIONE _ 

False le notizie 
su Telebari 

Egregio direttore, 

sono a scriverle per una doverosa 
puntualizzazione: Telebari non è 
stata ceduta né al sindaco né ad altri 
soggetti; resta di proprietà della fa¬ 
miglia Mazzitelli, come è stato da 
sempre. 

Vorremmo, pertanto, per chiarezza 
di informazione, conoscere le fonti 
da ci traggono origine tali false noti¬ 
zie, ricordando che una corretta in¬ 
formazione deve avere un minimo 
di verifica sull'attendibilità e veridi¬ 
cità della stessa. 

Ci meraviglia, pertanto, che la sua 
testata abbia potuto pubblicare una 
notizia destituita di ogni e qualsiasi 
fondamento. 

Sono a chiederle di voler, con lo 
stesso risalto, provvedere ad una 
immediata smentita dell'articolo 
da lei pubblicato in data 19-5-1997, 
a firma Rosanna Lampugnani. 

In tale attesa invio i miei migliori sa¬ 
luti. 

Il direttore responsabile 
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CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

15 

24 

L’Aquila 

16 

27 

Verona 

17 

25 

Roma Clamo. 

20 

28 

Trieste 

11 

28 

Roma Fiumic. 

16 

27 

Venezia 

18 

_29 

Campobasso 

18 

27 

Milano 

18 

18 

Bari 

23 

33 

Torino 

17 

jg 

Napoli 

21 

28 

Cuneo 

..HR.. 

22 

Potenza 

18 

29 

Genova 

22 

26 

S. M. Leuca 

23 

26 

Bologna 

_ 

_24 

Reggio C. 

25 

30 

Firenze 

21 

26 

Messina 

26 

30 

Pisa 

18 

23 

Palermo 

23 

27 

Ancona 

18 

25 

Catania 

23 

29 

Perugia 

..RR.. 

_28 

Alghero 

19 

25 

Pescara 

.,19, 

,26 

Cagliari 

,, ,,1,9, 

27 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

""io" 

"20 

Londra 

.13 

""15 

Atene 

25 

33 

Madrid 

12 

19 

Berlino 

18 

27 

Mosca 

18 

24 

Bruxelles 

9 

20 

Nizza 

22 

23 

Copenaghen 

13 

_22 

Parigi 

_ U_ 

20 

Ginevra 

13 

22 

Stoccolma 

15 

22 

Helsinki 

13 

23 

Varsavia 

18 

31 

Lisbona 

13 

21 

Vienna 

11 

30 


Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull' Italia. 

SITUAZIONE: un sistema nuvoloso, nel suo 
movimento verso levante, determina condi¬ 
zioni di tempo perturbato al nord e modera¬ 
tamente anch al centro. 

TEMPO PREVISTO. Al nord: cielo da nuvolo¬ 
so a molto nuvoloso con piogge sparse, e lo¬ 
cali manifestazioni temporalesche che si 
presenteranno più marcate sul Trentino Alto 
Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia e sulle 
zone montuose. Nel corso della mattinata 
graduale attenuazione dei fenomeni e della 
nuvolosità' sul Nord-Est e dal pomeriggio su 
tutte le regioni. I fenomeni, comunque In fa¬ 
se di attenuazione, permarranno ancora sul 
rilievi alpini. Al centro e sulla Sardegna: par¬ 
zialmente nuvoloso con residui annuvola¬ 
menti sulla Toscana, zone appenniniche e 
lungo II versante Adriatico ove non si esclu¬ 
de qualche piovasco isolato. Al sud della pe¬ 
nisola e sulla Sicilia: generalmente poco nu¬ 
voloso sai annuvolamenti pomeridiani sui ri¬ 
lievi Appenninici. 

TEMPERATURA: in ulteriore lieve diminuzio¬ 
ne su tutte le regioni. 

VENTI: in prevalenza occidentali da deboli a 
moderati con rinforzi da maestrale sulle re¬ 
gioni ioniche. 

MARI: da poco mosso a mosso l’Adriatico; 
da mosso a molto mosso lo Jonio ed i bacini 
di ponente. 
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Dove sta andando la nostra 
letteratura? Un viaggio 
fra romanzi e poesie, senza 
limitarsi alle formule di moda 


f 



Al di là del «pulp»: 
giovani scrittori 
di fronte all'Italia 


f 


p 



r 






pr 




Con insistenza sempre più monoto¬ 
na la narrativa più recente viene spes¬ 
so riassunta sotto l'etichetta onni¬ 
comprensiva del pulp. 11 lettore del¬ 
le pagine culturali si vede proporre 
una sorta di immediata identifica¬ 
zione tra narrativa e pulp; e si dif¬ 
fonde, specialmente verso i lettori 
più giovani e sprovveduti, il pre¬ 
supposto secondo cui la letteratura 
al passo dei tempi, capace di respi¬ 
rare la vera aria del presente, non 
possa che essere pulp. Questo os¬ 
sessivo richiamo al pulp (in positi¬ 
vo o in negativo, a seconda dei 
punti di vista) fa addirittura un ef¬ 
fetto di parodia: rivela, ahimè, co¬ 
me la «fine» della vecchia critica 
militante abbia ridotto il giornali¬ 
smo letterario alla condizione di 
una parodia stimolata da un mer¬ 
cato asfittico, che crede di trarre 
vantaggio da miserevoli etichette e 
da improbabili effetti spettacolari. 
Chi nonostante tutto, crede anco¬ 
ra nella letteratura (in quella 
«grande») dovrebbe preoccuparsi 
un po', più che per il fenomeno in 
sé, per l'immagine distorta dell'u¬ 
niverso letterario che questa infla¬ 
zione del pulp diffonde, proprio 
presso i più giovani. Trovando il 
terreno invaso da questo materia¬ 
le, questi sono portati a fare una 
nozione assolutamente abnorme 
di ciò che la letteratura è o può es¬ 
sere oggi: e mi è capitato di vedere, 
del resto, che perfino nelle scuole 
professori moderni e progressisti, 
attenti alla contemporaneità e al¬ 
l'attualità, si esercitano con alcuni 
di loro molto bravi studenti nella 
lettura di testi pu/p(quanto lontani 
i tempi di certe letture dei grandi 
romanzi dell'Ottocento, opposte 
all'angustia dei vincolanti pro¬ 
grammi scolastici!). 

Di fronte a questa invadente 
presenza del pulp, bisogna essere 
grati a Marino Sinibaldi, per il li¬ 
bretto da poco pubblicato, Pulp. La 
letteratura nell'era della simultaneità 
(Donzelli), che viene a darci un 
quadro molto serio, per niente cor¬ 
rivo, delle tendenze in atto nella 
giovane letteratura, interrogandosi 
sul legame tra l'emergere di queste 
forme narrative e le trasformazioni 
epocali in cui siamo presi, la muta¬ 
zione dello statuto stesso della let¬ 
teratura, gli effetti che essa subisce 
sotto il dominio della multimedia¬ 
lità, della virtualità, della velocità 
comunicativa. Sinibaldi ha grande 
disponibilità verso tutto ciò che si 
presenta come «nuovo», verso 
ogni tentativo della letteratura di 
registrare una situazione in cui 
sembra venuto meno ogni lin¬ 
guaggio «medio», in cui è in dub¬ 
bio la stessa consistenza di quella 
che una volta si chiamava «realtà», 
in cui sembrano «finiti» quasi tutti 
i modelli e le forme di rapporto 
che hanno tenuto campo nel corso 
di questo secolo. L'universo che si 
suole indicare con il termine pulp, 
quello in parte coincidente, in par¬ 
te contiguo dei cannibali, vengono 
da Sinibaldi ricondotti (anche con 
distinzioni molto attente e moti¬ 
vate) alla situazione di incertezza e 
sospensione in cui si trova in gene¬ 
re la letteratura, vengono valutati 
con sguardo indulgente e «pio» co¬ 
me aperture verso i nuovi spazi e 
nuovi linguaggi, come segnali del 
cammino verso il nuovo orizzonte 
che la letteratura potrà legittima- 
mente conservare, anche nell'era 
dei media, della digitalità e della si¬ 
multaneità. Sinibaldi ce Tha un 
po' con chi, come il sottoscritto, 
crede che la letteratura sia oggi in 
una condizione postuma (il che si¬ 
gnifica che essa sia «finita»): nelle 


forme letterarie giovanili vuol leg¬ 
gere comunque segnali in positi¬ 
vo, testimonianze di una nuova vi¬ 
talità della letteratura; e così corre 
il rischio di una «presbiopia» della 
contemporaneità, e cioè di soprav¬ 
valutare quanto si trova nella sce¬ 
na, di prendere troppo sul serio fe¬ 
nomeni e prodotti che hanno an¬ 
che il pregio di aver saputo fare un 
po' di rumore. 

Al di là della disponibilità di Si¬ 
nibaldi e del talento di alcuni di 
questi giovani autori (ma l'unico 
che sa agire con un certo vigore 
linguistico a me pare Tiziano Scar¬ 
pa), io temo in realtà che nel suo 
insieme questa letteratura sia insi¬ 
diata da una vera e propria retorica 
di gruppo, da uno stucchevole ni¬ 
chilismo, da una pedestre mitolo¬ 
gia della trasgressione: sotto le sue 
pretese provocatorie, essa non fa 
che sottoscrivere la caduta di ogni 


spazio etico, il dominio di una 
piatta insignificanza (e non si trat¬ 
ta certo della lacerante insignifi¬ 
canza a cui tende talvolta la gran¬ 
de letteratura). Non sembra del re¬ 
sto in nessun modo credibile l'as¬ 
serzione di molti di questi scrittori 
e dei loro mentori, secondo cui 
certa esasperata, rappresentazione 
di sangue e violenza avrebbe una 
finalità critica, vorrebbe svelare 
l'orrore del mondo, al di là di ogni 
consolatoria ipocrisia: in genere si 
tratta soltanto di cinici giochetti. 
Ben diverso spessore e valore, ben 
diversa capacità di mostrare la vio¬ 
lenza e la crudeltà del mondo, 
hanno alcuni testi recenti che non 
hanno nulla a che fare con l'oriz¬ 
zonte del pulp, come quelli di Eral¬ 
do Affinati, Campo del sangue 
(Mondadori), di Paolo Di Stefano, 
Azzurro troppo azzurro. (Feltrinelli), 
Michele Mari, Tu sanguinosa infan¬ 


zia. (Mondadori). 

Questi tre libri si muovono in 
orizzonti letterari e linguistici mol¬ 
to lontani dalla tradizione della 
neoavanguardia, a cui invece ven¬ 
gono genericamente annessi i co¬ 
siddetti pulp: ma si può constatare 
che, in fondo, anche in autori che 
mantengono esplicitamente un le¬ 
game con quella tradizione, si pos¬ 
sono dare esperienze interessanti, 
cariche di forza conoscitiva, capaci 
di far parlare la violenza e il caos 
contemporanei in modo non cor¬ 
rivo. A tal proposito può essere uti¬ 
le qualche osservazione su due li¬ 
bri molto diversi, che mostrano 
strade di ricerca un po' appartata, 
non priva di un aggressivo estre¬ 
mismo, ma estranea al pret-à-porter 
cannibalico. 

Amanti domestici (Newton Com- 
pton) è un romanzo di Umberto 
Lacatena (già noto per i racconti Le 


spose del marinaio, 1986), in cui un 
io narrante aggressivo e bislacco 
segue il percorso di una propria 
«educazione sentimentale» in una 
città meridionale (che ha tutti i 
numeri per riconoscersi in Saler¬ 
no), tra vita quotidiana di una fa¬ 
miglia piccolo-borghese, mondo 
universitario agitato dai movimen¬ 
ti postsessantotteschi e sfiorato 
dalle vicende del terrorismo, disor¬ 
dinato e vorace esercizio del sesso. 
Con una velocità linguistica e nar¬ 
rativa, che sembra contenere in se 
stessa la propria parodia, Lacatena 
sembra accumulare ricordi di vita, 
che in realtà rivelano ad ogni piè 
sospinto una natura di invenzio¬ 
ne, di incongrua vanteria, di biz¬ 
zarra esagerazione, anche con esiti 
di surrealismo casereccio: è un 
mondo «povero» e «ruspante», che 
esplode su se stesso, che sembra 
aspirare testardamente a distrug¬ 


gersi, a esaltarsi per la propria ag¬ 
gressiva e immaginaria inconti¬ 
nenza; un mondo che si pone allo 
stesso tempo come recitato e come 
«vero». L'io-millantatore che con¬ 
duce la narrazione mette così in 
scena, anche con momenti e scatti 
esilaranti, lo sfacelo di quel mon¬ 
do urbano meridionale che si riav¬ 
volge su se stesso, accecato dal gio¬ 
co della politica e da quello del 
sesso, percorso da rancori, risenti¬ 
menti, ossessioni maniacali, indi- 
scriminata aggressività: il senso di 
questo sfacelo è messo bene in evi¬ 
denza da una struttura narrativa, 
che procede per situazioni, come 
un singolare «picaresco» chiuso 
nel cerchio quotidiano della città e 
dalla casa. 

Se la scrittura di Lacatena tende 
verso la misura del racconto. Cre¬ 
ma acida di Tommaso Ottonieri 
(Lupetti/Piero Manni) deliberata¬ 


mente rifiuta l'etichetta di roman¬ 
zo e si pone come una sorta di per¬ 
corso di iniziazione poetico-de- 
scrittiva, iniziazione ad uno svuo¬ 
tamento della narrativa, intratte¬ 
nimento (sospeso tra Gadda, Man¬ 
ganelli, Beckett) alle soglie della fi¬ 
ne, della proliferazione e dell'e¬ 
splosione della parola. Ottonieri 
sfiora con modi tutti suoi sia il ni¬ 
chilismo dei nuovi scrittori che lo 
sperimentalismo della neoavan¬ 
guardia più criptica: mischia con 
ostinazione materiali colti e iper- 
letterari a materiali degradati, tra 
televisione, pubblicità, comics, va¬ 
riegate esperienze dell'«estremo», 
ecc. Le sue sono pagine virtuosisti¬ 
che e sovraccariche, che però non 
possono essere identificate, come 
pure è stato fatto, con un semplice 
avanguardismo «fuoritempo»: sen¬ 
za la corrività plastificata dei pulp e 
con un grado molto maggiore di 
coscienza e di coerenza stilistica, 
Ottonieri dà voce nel suo libro al¬ 
l'ipertrofia del linguaggio, all’ec¬ 
cesso inarrestabile delle sue fun¬ 
zioni nel tempo del simulacro, del 
mercato e della fagocitazione uni¬ 
versale. 

11 gioco linguistico coincide qui 
con l'evidenza del tema della buli¬ 
mia: si seguono infatti le vicende 
di una figura femminile obesa e 
deforme, «libera operatrice in mar¬ 
keting», al servizio di una catena 
di grandi magazzini di alimentari e 
di elettrodomestici, divoratrice di 
cibi di ogni sorta (nei quali ha una 
forte presenza la crema acida): tale 
personaggio riceve il compito di 
indagare sul ribasso del prezzo de¬ 
gli struzzi farciti, nelTapprossimar- 
si della festa del Thanksgiving. 
Questa donna abita un interno ca¬ 
salingo dominato da un frigo pul¬ 
lulante di cibi e da un video su cui 
imperversano film porno; ma nel 
suo investigare si muove nel mon¬ 
do meraviglioso dei supermercati, 
in cui ogni realtà possibile, anche 
quella biologica degli alimenti, 
evapora nell'apparenza, tra giochi 
televisivi, offerte speciali, fanta¬ 
smagorie pubblicitarie. Più che il 
percorso compiuto dal personag¬ 
gio, che lo porta ad una sua trion¬ 
fale esaltazione-dissoluzione, che 
coincide con una finale «zombifi- 
cazione» del pubblico degli acqui¬ 
renti-consumatori, contano qui le 
singole tappe, le pagine in cui si 
accumulano con stralunata violen¬ 
za parole e oggetti, in cui prende 
corpo il non senso assoluto, insie¬ 
me comico e tragico, di un mondo 
totalmente omologato: inferno, 
schermo televisivo, supermercato, 
immondezzaio. In queste singole 
tappe, Ottonieri tocca momenti di 
virtuosismo descrittivo, che ha 
una carica di corrosiva denuncia 
del vuoto del mondo, dell'orrore 
dell'eccesso in cui tutta la nostra 
comunicazione è immersa, del do¬ 
minio gratuito di una merce che si 
disgrega nel suo stesso inarrestabi¬ 
le accumularsi. L'ipertrofia e la bu¬ 
limia della scrittura sono insomma 
il corrispettivo dell'irrazionalità 
inarrestabile della irreale realtà del 
mondo-mercato, in cui non si con¬ 
figura nessuna possibilità di un vi¬ 
ta diversa, in cui la ragione, la pas¬ 
sione, la bellezza sembrano bandi¬ 
te per sempre. La qualità di Otto¬ 
nieri, d'altra parte, fanno attende¬ 
re che, sfuggendo alle sirene nichi¬ 
listiche che pure lo affascinano, 
egli sappia guardare anche altrove, 
verso quel «diverso» da cui egli 
sembra volersi ostinatamente lon¬ 
tano. 


Giulio Ferroni 


Per una combinazione del caso, 
quel caso che, dipanando i suoi fili, 
può rivelare talvolta, nel proprio 
recto, una qualche forma di neces¬ 
sità, mi sono trovato tra le mani 
quattro libri di poesia molto diver¬ 
si, ma accumulabili da un certo 
sentimento della tradizione. Per 
questi poeti - Claudio Damiani, 
Gabriella Sica, Giancarlo Conson¬ 
ni, Nino De Vita - la tradizione, 
una tradizione apportatrice di or¬ 
dine, serenità e bellezza, non può 
non equivalere alla cara immagine 
materna che ogni figlio preserverà 
intatta dentro di sé. Ma non è que¬ 
sto il solo tratto comune: ad unirli, 
infatti, c'è anche una devozione 
formale, una cura scrupolosa che 
si traduce quasi sempre in pulizia e 
nitore, sobria e scabra musicalità. 

Particolarmente gradita mi 
giunge la raccolta di Damiani «La 
miniera» (pp. 160, lire 25.000) 
pubblicata dall'editore Fazi: vi 
confluiscono, oltre i versi dell'ulti¬ 
ma sezione che dà il titolo al libro, i 
lavori precedenti di Damiani, 


Damiani; Consonni, Sica, De Vita: quattro esempi per capire come la nostra poesia non tema il passato 

E i versi riscoprono la tradizione. In dialetto 

Una grande cura formale e linguistica che giunge a una musicalità sobria e quasi «classica». E forse sono soltanto la punta dell'iceberg... 


«Fraturno» (1987) e «La mia casa» 
(1994), a ricapitolare più di dieci 
anni d'attività. Damiani, per così 
dire, è il poeta più latino che io ab¬ 
bia conosciuto: e dico latino tacen¬ 
dovi rintoccare i lontanissimi echi 
di quel che gli antichi popoli del 
Lazio furono per la civiltà della Ro¬ 
ma non solo repubblicana. E lati¬ 
no, infatti, è stato finora il suo pae¬ 
saggio: quello che si anima intor¬ 
no all'oraziana fonte Bandusia che 
ha rappresentato sin qui la sorgen¬ 
te luminosa della sua poesia. 

Non bisogna dimenticarlo: Da¬ 
miani è uno di quei poeti che ti col¬ 
ma gli occhi delle cose che ama, 
che ti popola la fantasia di nostal¬ 
gie. La natura a lui più familiare è 
quella formicolante di vita del 
Giardino del mio amore: e Damia¬ 
ni ha saputo assaporarvi il miele 
dell'ozio. Leggetene il finale, so¬ 
no versi che lo candidano, tra 
tanto nichilismo novecentesco, 
all'arduo ruolo di poeta della 
gioia: «Questo è il giardino; se lo 
guardi è forte - il lume tanto che 


ti fere gli occhi/e ti rivolti, ma 
subito apprendi/che tutto è ve¬ 
ro, ogni cosa che vedi / è vera, e 
svolge la vita nel tempo / e è in¬ 
tera...». 

L'ultima sezione della raccolta 
apre un capitolo nuovo. Intanto 
il paesaggio si arricchisce della 
Puglia mineraria dell'infanzia: 
ma quel che più colpisce è ve¬ 
dervi impressi i segni della fatica 
umana. Accanto alla dolcezza 
del tempo che passa, consueta 
nei suoi versi, si avverte ora un 
che di acre e rovinoso, una sor¬ 
da minaccia a quella letizia del 
vivere che è interamente sua: e 
il poeta ha saputo limitare quel¬ 
l'uso del vezzeggiativo che tal¬ 
volta gli indeboliva il verso. 

Sodale di Damiani, con cui ha 
condiviso l'avventura di una ri¬ 
vista assai interessante come 
Prato Pagano. La Sica congeda il 
suo terzo libro lirico, Poesie bam¬ 
bine (La vita felice, pp, 62. L. 
10.000). Sbarazzina e primaveri¬ 
le è la prima sezione. La biciclet¬ 



La miniera 

di Claudio Damiani 

Fazi Editore 

pp. 160 

lire 25.000 


VQs 

di Giancarlo Consonni 

Einaudi 
pp. 156 
lire 18.000 


Poesie bambine 

di Gabriella Sica 

La vita felice 

pp.62 

lire 10.000 


ta, dedicata alla mamma Felicet- 
ta: versi in cui pare come l'uto¬ 
pia trasparente dentro cui è de¬ 
purata ogni scoria (Sentiva dei 
campi arati l'odore, / lungo le 
siepi non c'era il dolore». E la Si¬ 
ca vi s'inciela rapida: «In bici¬ 
cletta è volata una mattina / 
l'infanzia con una bella bambi¬ 
na». 

Credo abbia ragione Emanue¬ 
le Trevi che firma, con una lette¬ 
ra, la postazione, quando vede 
in alcuni versi dedicati al figlio 
il vero baricentro del volumetto: 
«Vorrei soltanto avere corde 
d'oro / per levare lodi alla tua 
grazia». Dice bene il critico: nel- 
l'«irrealizzabile desiderio di fare 
eterno il tempo transitorio della 
lode», nella volontà di celebrare 
la «grazia deperibile» delle cose 
del mondo, la Sica trova in que¬ 
ste «corde d'oro» il «bellissimo 
emblema» della sua poesia. Im¬ 
portante ad un originale senti¬ 
mento della matura sono i li- 
briccini dialettali di Consonni e 


De Vita: il primo lavora i suoi 
versi in milanese rurale, con un 
lievito che è forse ancora quello 
del manzoniano forno delle 
grucce, il secondo invece impa¬ 
sta il suo buon pane con farina 
marsalese. 

A dir il vero il libro di Con¬ 
sonni, Vus (Einaudi, pp. 156, 
L. 18.000), oppone una sezione 
diciamo campagnola L'està gulu- 
sa ad una urbana Gruista, certo 
non meno intensa, ove quella 
campagna s'insinua con un più 
di strazio. La natura di Consoni 
è formicolante e polifonica: ma 
si tratta di una polifonia di sen¬ 
timenti, quelli che conosciamo, 
per omologia, nel linguaggio de¬ 
gli animali. Sentite i versi d'a¬ 
pertura, che riporto nella bella 
tradizione d'autore: «Le voci dei 
ramarri sono rara / vengono per 
dolore / in quelle dei piccioni / 
rode il mal d'amore, / A cantare 
i pavoni / incrinano i tramon¬ 
ti...». Ma Consonni è anche un 
poeta di pigra sensualità: e con¬ 


quista nei suoi versi, quella pic¬ 
cola epopea di sementi stoppie e 
fieno, quel venti di papaveri e 
biancospini, quella pioggia di 
polloni. 

È un fatto che, oggi, solo i dia¬ 
lettali sappiamo cantare la natu¬ 
ra: come conferma U spavinta- 
pàssari (Grafiche, s.i.p.) di De 
Vita, un delizioso apologo am¬ 
bientato in quella contrada Cu- 
tusiu che sta diventando, nella 
Sicilia di carta di questi anni, 
una piccola capitale, come lo fu 
Racalmuto di Sciacca. 

Non voglio ripetere, su De Vi¬ 
ta, cose che ho già scritto. Dico 
solo che questo poeta, vincitore 
dell'ultima edizione del premio 
«Moravia» per la letteratura ita¬ 
liana, uno dei più puri e limpidi 
ancora in circolazione, continua 
a pubblicare alla macchia: no¬ 
nostante il consenso unanime 
dei critici. Ce ne dovremmo ver¬ 
gognare. 


Massimo Onofri 
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Il libro di Damiano 

Un nuovo 
sindacato 
per entrare 
nel 2000 

MILANO. Le lotte dell'autunno '94 
contro il progetto di riforma previ¬ 
denziale voluto da Berlusconi hanno 
messo in luce le capacità del movi¬ 
mento sindacale di rappresentare (e 
mobilitare) milioni di lavoratori e di 
occupare il vuoto di inizativa lasciato 
dalla politica. Ma non hanno inter¬ 
rotto la crisi di fiducia. Né l'incapaci¬ 
tà di organizzare quell'area del mon¬ 
do del lavoro frammentata, dispersa, 
priva dei diritti fondamentali. E sem¬ 
pre più vasta. Nasce da qui, dall'inter¬ 
no di un sindacato in bilico tra affer¬ 
mazione e decadenza, l'esigenza di 
una riforma. 

È questa la tesi sostenuta in «11 sin¬ 
dacato e la riforma della Repubblica» 

- libro edito da Ediesse e scritto con 
Mimmo Carrieri Antonio Lettieri, 
Umberto Romagnoli, Gaetano Silve¬ 
stri, Riccardo Terzi - dal numero due 
della Fiom, Cesare Damiano. La ra¬ 
gione di fondo di tale riforma, in sé, è 
semplice. Per il sindacato, di fronte 
alle grandi mutazioni di fine secolo, è 
impossibile rimanere uguale a se stes¬ 
so. E attrezzarsi alla trasformazione, 
politica e culturale, è necessario. Co¬ 
minciando magari col collegarsi al 
dibattito in corso nella Bicamerale. 
«Perché non è possibile - dice Damia¬ 
no - che cambi la Costituzione e non 
ci sia tra questo e il sindacato una rela¬ 
zione». Anche se gli articoli 39, 40 e 
46 - quelli che appunto riguardano le 
organizzazioni sindacali - formal¬ 
mente non ne sono toccati. Non è 
possibile insomma che cambi l'uni¬ 
verso dei rapporti economici - si va 
verso la globalizzazione dei mercati e 
l'integrazione europea con un mer¬ 
cato del lavoro che cambia giorno do¬ 
po giorno (oggi in Italia, di fronte a 
una forza lavoro di 23 milioni di per¬ 
sone, sono meno di dieci milioni i di¬ 
pendenti tutelati dal vecchio Statu¬ 
to) - senza che sia anche il sindacato a 
cambiare. Anche perché ci sono ritar¬ 
di, sofferenze, evidenti cui è necessa¬ 
rio dare unarisposta. 

«Le sofferenze ci sono - ammette 
Damiano - e derivano da fatti concre¬ 
ti, aldilà della capacità del sindacato 
di rappresentare interessi generali 
nelle trasformazioni. Come ci sono 
pure elementi di decadimento del 
sindacato: forme di estraniazione dei 
lavoratori e caduta dell'adesione de¬ 
gli attivi, sono l'altra faccia della me¬ 
daglia». 

La realtà parla chiaro. Lo Statuto 
dei lavoratori è invecchiato. Non so¬ 
no stati riscritti i diritti universali. 1 re¬ 
ferendum del '95 in tema di rappre¬ 
sentatività sindacale hanno lasciato 
vuoti legislativi mai colmati che fa¬ 
voriscono oggi la nascita di sindacati 
di comodo. E poi, con la firma per 
presa d'atto dell'accordo del 23 luglio 
di Ugl (l'ex Cisnal) e Cisal, nuovi sog¬ 
getti sono entrati di diritto nel rinno¬ 
vo delle Rsu. Col rischio, sostiene Da¬ 
miano, che questa novità importan¬ 
te costituita dalle rappresentanze sin¬ 
dacali unitarie venga vissuta in ter¬ 
mini fuorivianti. Tra tentazioni ege¬ 
moniche da parte del sindacato con¬ 
federale e possibili derive aziendali- 
ste. 

Che fare, allora? Secondo Cesare 
Damiano i punti sui quali intervenire 
sono tre e riguardano, rispettivamen¬ 
te, la rappresentatività del sindacato, 
la rappresentanza e la democrazia. 
«Occorre cioè, anzitutto, uscire defi¬ 
nitivamente dalla logica della rap¬ 
presentatività presunta contenuta 
nelTarticolo 19 del vecchio Statuto 
dei lavoratori per passare alla logica 
della rappresentatività certificata». 
Come? «Attraverso due indicatori: il 
numero degli iscritti e il risultato con¬ 
seguito, a livello nazionale, nelle vo¬ 
tazioni per l'elezione delle Rsu». 

Anche sulla rappresentanza è ne¬ 
cessario intervenire. Recependo - 
«per via legislativa» - le indicazioni 
contenute nel protocollo del luglio 
'93. Cioè «consolidando, pur nella 
distinzione dei diversi livelli di inizia¬ 
tiva, quel principio di contitolarità 
negoziale che pone sullo stesso piano 
sindacato e Rsu». Come è necessario 
disciplinare, «in termini definitivi», 
la questione della titolarità dell'ap¬ 
provazione degli accordi. Cioè, per 
dirla in sindacalese, della loro valida- 
zione. 

La questione è spinosa. La ricetta? 
«Va riconosciuto - sostiene Damiano 

- il valore del principio associativo, 
tanto caro alla Cisl, accanto al ruolo 
generale di un sindacato che si rivol¬ 
ge a tutti i lavoratori (caro alla Cgil, 
ndr). 


Angelo Faccinetto 


IL CASO. 


Pordenone, si apre uno spiraglio per la fabbrica. Le operaie scendono dal tetto 


Seleco, la sfida di quattro donne 
allontana lo spettro della chiusura 

Ivana, Nella, Gabriella, Pierina e con loro Claudio hanno abbandonato la protesta simbolica iniziata mercoledì. Ancora un 
mese per evitare il fallimento. Una storia del Nordest, dove accanto al benessere ci sono supersfruttamento e disoccupazione. 


DALL'INVIATO 


PORDENONE. Si tengono per mano, 
camminando sull'asfalto bollente 
del cortile. Sono appena scese dal tet¬ 
to piatto di un capannone della Sele- 
co - «Color Video, Hi-fi» - dove sono 
rimaste cinque giorni (prima sotto i 
temporali, poi nella canicola) per di¬ 
re a tutti che la loro azienda non deve 
finire nel nulla, che il futuro di sette¬ 
cento donne ed uomini deve essere 
salvato. «Siamo scese perché ci han¬ 
no detto, proprio ora, che per almeno 
un mese la Seleco non sarà smembra¬ 
ta e venduta a pezzi, e ci saranno con¬ 
tatti con gli industriali ed il ministero 
per trovare una soluzione diversa dal¬ 
la chiusura. Siamo venute giù, ma sia¬ 
mo pronti ad arrampicarci ancora, se 
non ci saranno risposte concrete». 

Troppe emozioni, per Ivana Colo- 
ticchio, 29 anni, e per Nella, Claudio, 
Gabriella e Pierina che con lei hanno 
vissuto i giorni della protesta. Si met¬ 
tono a piangere, quando le loro com¬ 
pagne di lavoro (le donne alla Seleco 
sono più del 60%) le accolgono con 
un applauso. «Non abbiamo ancora 
vinto niente. Dobbiamo stare calmi. 
Ci hanno soltanto detto che la Regio¬ 
ne chiederà l'intervento del ministro 
alT Industria, e che i curatori falli¬ 
mentari aspetteranno un mese prima 
di vendere la Seleco a pezzi. Un mese 
per decidere il nostro futuro». 


Mezzogiorno è passato da cinque 
minuti, in questa strana domenica 
nel Nordest, quando gli operai scen¬ 
dono dal tetto del capannone. Han¬ 
no vissuto lassù per cinque giorni e 
quattro notti, sotto una tenda da 
campeggio quando c'era buio, ripa¬ 
rati da ombrelloni nelle ore più calde. 
Panini e bottiglie di minerale veniva¬ 
no tirati su con una corda. Scene 
uguali a questa sono state viste tante 
volte, ma non nel ricco Nordest, dove 
gli imprenditori si lamentano soprat¬ 
tutto per due problemi: «paghiamo 
troppe tasse, non riusciamo a trovare 
la manodopera». 

L'unico striscione appeso alla can¬ 
cellata pone l'interrogativo che tutti 
hanno in testa. «Ma questo ricco Nor¬ 
dest, dove sta?». Come mai, in una 
provincia ricca di una regione ricca, 
un gruppo di operaie è costretto a sa¬ 
lire su un capannone, come gli operai 
del Sud che salgono sulle ciminiere? 
«Si può stupire - dice Flavio Vallan, 
segretario della Fiom di Pordenone - 
chi conosce la nostra terra soltanto 
attraverso l'immagine diffusa dai 
giornali. Il Nordest ha tante facce: ci 
sono benessere e supersfruttamento, 
superlavoro e disoccupazione. È una 
terra che sembra una pelle di leopar¬ 
do». 

«Fratelli lavoratori che siete lassù - 
chiede una voce al megafono - ci sen¬ 
tite?». Sono le dieci e trenta, quando 


arriva don Giacomo Tolotto, parroco 
di Vallenoncello. Ha preparato un al¬ 
tare ai bordi della strada statale, per 
dire la messa della domenica davanti 
alla Seleco. Il vino per la celebrazione 
è dentro una bottiglietta da birra. 
«Siamo venuti qui perché tutti noi 
vogliamo esprimervi la nostra solida¬ 
rietà. Non possiamo accettare un 
mondo del lavoro dove la legge sia 
"mors tua vita mea", e dove i deboli 
paghino per primi e più di tutti». 

Quasi tutti hanno l'ombrello per 
ripararsi non dai temporali annun¬ 
ciati ma dal sole che spacca. Le quat¬ 
tro operaie e l'operaio lassù sul ca¬ 
pannone sono l'unica cosa viva oltre 
i cancelli. «Noi donne, fra quelle mu¬ 
ra, abbiamo passato una vita. Erava¬ 
mo ragazze, quando siamo entrate. 
Una fabbrica più moderna, allora, 
non si poteva immaginare. Ed anche 
adesso non è certo vecchia. Bastereb¬ 
be investire di più. Ora i nostri figli so¬ 
no grandi, e noi che abbiamo quasi 
tutte ormai cinquant'anni, ci siamo 
trovate senza niente. È giusto, tutto 
questo?». 

Domande che trovano spazio an¬ 
che dietro l'altare. «Malo sapete - dice 
il prete - cosa cambia in una casa 
quando un padre o una madre resta¬ 
no senza lo stipendio? Sapete quanti 
progetti vanno in frantumi?». Legge 
il Vangelo, che narra di Gesù che fa ri¬ 
sorgere una bambina e poi dice ai ge¬ 


nitori: «Datele da mangiare». «Ecco, 
anche a voi politici, a voi ammini¬ 
stratori, a chiunque si occupi della 
cosa pubblica, rivolgo lo stesso invi¬ 
to: date da mangiare a queste donne 
ed a questi uomini. Un pane quoti¬ 
diano, come dice la preghiera». AlT 
offertorio, vengono portati all'altare 
schede di televisori, saldatori, camici 
da lavoro, «bagnati dal sudore degli 
operai, ed in questi giorni soprattutto 
di lacrime». Al momento dell' Euca¬ 
restia, un cestello tirato su con una 
corda permette anche ai «fratelli che 
sono lassù» di comunicarsi. «Noi riu¬ 
sciamo a stare qui - dice un'operaia là 
sul capannone - perché voi siete lì, ci 
siete vicini. Grazie». 

Nella strana domenica del Nordest 
la messa diventa anche una «manife¬ 
stazione», senza nulla perdere della 
propria sacralità. «Il presidente Gian¬ 
carlo Cruder ha detto che la vicenda 
Seleco non è affatto chiusa. Chiederà 
un incontro con il ministro, per co¬ 
noscere quali progetti sono previsti 
per l'elettronica di consumo. Incon¬ 
trerà gli imprenditori per ricercare 
una soluzione industriale, evitando 
lo smembramento dell'azienda. I 
due curatori fallimentari, presenti al¬ 
l'incontro, hanno dichiarato che 
aspetteranno un mese, prima di ven¬ 
dere l'azienda pezzo per pezzo. Stan¬ 
no arrivando qui, assieme al presi¬ 
dente della giunta ed ai sindacalisti. 


per dire agli operai che sono lassù che 
un primo risultato c'è. Chiederanno 
loro di sospendere la protesta». 

Si vedono i due curatori, in giacca e 
cravatta, che salgono la stretta scala 
di ferro che porta al tetto, assieme agli 
amministratori. Dieci minuti, ed i 
cinque operai scendono. «Hip hip, 
urrà», gridano tutti. «In ogni giorno 
passato lassù - dice Ivana Coloricchio 
- ci hanno fatto piangere, di commo¬ 
zione, come stamattina. Sono venuti 
anche i bambini dei campi estivi, a 
cantarci le loro canzoncine. «Non 
sappiamo bene cosa volete, ma sia¬ 
mo con voi», ci hanno detto. Io e le al¬ 
tre abbiamo deciso di salire mercole¬ 
dì pomeriggio. Da gennaio, da quan¬ 
do l'azienda ha chiuso, è stato tutto 
un alternarsi di spiragli e di delusioni. 
Il Tribunale di Trieste stava per deci¬ 
dere se concedere o meno la legge 
Prodi, e noi cinque ci siamo detti: bi¬ 
sogna fare qualcosa. E ci siamo trova¬ 
ti sul capannone. Certo, qui siamo 
nel ricco Nordest. Io che sono giova¬ 
ne potrei cercare lavoro in un'azien- 
dina familiare, dove ti sfruttano e 
non hai diritti. Voglio restare in que¬ 
sta azienda, dove sono rispettata e tu¬ 
telata. Saremo in tante, se non ci sa¬ 
ranno fatti concreti, a ritornare sul 
tetto. Non solo per i soldi: è per la no¬ 
stra dignità». 


Jenner Meletti 



Guyot/Ansa 


Renault, premier belga 
critica Jospin su caso Vilvoorde 
«Con lui im dialogo tra sordi» 


BRUXELLES. Bisogna fare tutto il 
possibile per ottenere le migliori 
condizioni possibili sul piano socia¬ 
le. Lo ha detto ieri il premier belga 
Jean-Luc Dehaene facendo buon vi¬ 
so a cattivo gioco dopo la decisione 
annunciata sabato dalla Renault, a 
Parigi, di voler chiudere definitiva¬ 
mente il proprio stabilimento di 
Vilvoorde in Belgio. 

La Renault, ha detto Dehaene che 
parlava alla televisione belga fiam¬ 
minga Vtm, deve assumersi le 
proprie responsabilità e trovare 
una soluzione per ogni lavoratore 
licenziato. Nel corso dell'intervi¬ 
sta Dehaene ha anche criticato il 
suo «collega» francese Lionel Jo¬ 
spin per aver «creato illusioni tra 
i dipendenti della Renault duran¬ 
te la sua campagna elettorale». Il 
modo come si è comportato il 


gruppo automobilistico francese 
resta «inaccettabile» ha detto De¬ 
haene, secondo cui il governo fe¬ 
derale e il governo fiammingo 
hanno fatto «il massimo» per evi¬ 
tare la chiusura dello stabilimen¬ 
to di Vilvoorde, caldeggiando in 
particolare Tipotesi di ridurre i 
tempi di lavoro abbassando con¬ 
temporaneamente gli oneri socia¬ 
li. Parole analoghe a quelle pro¬ 
nunciate sabato dai sindacati bel¬ 
gi che hanno subito manifestato 
la propria rabbia e amarezza, so¬ 
prattutto per il dietrofront del 
premier francese. La Renault, ha 
detto Dehaene, «non ha smesso 
di ripeterci che questa ipotesi 
non risolveva i suoi problemi 
strutturali». «Con Jospin - ha 
concluso Dehaene - è stato un 
dialogo tra sordi». 


Stoiber, Csu 
«Senza rigore 
noi diremo 
no aii'Euro» 


Il primo ministro della 
Baviera, Edmund Stoiber, 
ha proseguito ieri la sua 
campagna in favore di un 
«rigoroso rispetto» dei 
criteri di convergenza per la 
moneta unica europea 
prospettando la possibilità 
di votare contro 
l'introduzione dell'Euro in 
Germania. Stoiber ha detto 
che quando l'introduzione 
delTEuro dovrà passare al 
vaglio del Bundesrat, 
sedcondo ramo del 
parlamento, «è naturale» 
che egli voterà contro il 
progetto se i criteri di 
stabilità non saranno stati 
rispettati. 

L'esponente dell'ala 
bavarese (Csu) delle Unioni 
cristiane (Cdu/Csu) del 
cancelliere Helmut KohI già 
sabato aveva prospettate 
«maggioranze modificate» 
qualora i criteri di 
convergenza non siano 
rispettati. Le sue parole 
sono state intepretate come 
un monito ad una possibile 
sconfitta elettorale causata 
dall'Euro. In dichiarazioni al 
giornale domenicale «Welt 
am Sonntag» Stoiber ha 
detto che se non si dà più 
peso ai criteri «si tradisce la 
fiducia della gente»; per 
questo, a suo avviso, il 
cancelliere «dovrebbe 
contrastare» chi sostiene 
che pur di far partire l'Euro 
nei tempi stabiliti si può 
accettare un rapporto fra 
prodotto interno lordo e 
deficit superiore al 3,0 per 
cento. 

Meno rigida la Bundesbank. 
Il presidente della 
Bundesbank, Hans 
Tietmeyer, ha detto ieir di 
sperare che la Germania 
possa centrare i criteri di 
convergenza per la moneta 
unica europea ma ha 
affermato anche che una 
duratura disciplina di 
bilancio è più importante 
del rispetto dei criteri stessi. 
Il 3% del rapporto fra deficit 
e prodotto interno lordo 
(Pii) «è un importante 
numero di riferimento, non 
c'è dubbio», ha detto il capo 
della banca centrale alla 
radio delTAssia. «Più 
importante però - ha detto 
ancora Tietmeyer - è la 
questione se le finanze 
pubbliche dei paesi sono in 
una condizione che possa 
essere considerata 
sostenibile» nel lungo 
periodo. 


Si chiude il «grigio» semestre di Amsterdam 

Ue, passaggio dì consegne 
tra Olanda e Lnssemburgo 


BRUXELLES. Il bilancio è forse «me¬ 
diocre», come ha detto il presidente 
della Commissione europea Jac¬ 
ques Santer, e «non promette bene» 
per T allargamento a Est, principale 
sfida che TUe dovrà affrontare in 
questo scorcio di secolo. Ma c'è an¬ 
che da domandarsi se un'altra presi¬ 
denza di turno al posto di quella 
olandese che oggi conclude il pro¬ 
prio cammino passando il testimo¬ 
ne al Lussemburgo avrebbe potuto 
fare diversamente, o di meglio. 

Il governo delTAja - rilevano gli 
esperti di Bruxelles a fine semestre - 
si è trovato in una situazione ogget¬ 
tivamente difficile e l'attesa, pro¬ 
fonda riforma di Maastricht era 
quasi una «missione impossibile». 
L'Olanda ha fatto buon viso a catti¬ 
vo gioco ed è comunque riuscita a 
varare un nuovo Trattato: suoi erro¬ 
ri sono stati forse quello di contare 
troppo su una svolta - che non si è 
poi materializzata - in seguito alle 
elezioni britanniche e poi quello di 
voler concludere a ogni costo il ne¬ 
goziato accontentandosi di un ri¬ 
sultato minimalistico. Quella stessa 
Olanda che sei anni fa, in occasione 
della precedente presidenza di tur¬ 
no, aveva condotto TUe alla svolta 
di Maastricht, questa volta non ha 
molto da vantarsi del Trattato di 
Amsterdam: la riforma delle istitu¬ 
zioni che avrebbe dovuto aprire la 


strada alTallargamento è stata infat¬ 
ti in gran parte rinviata. 

Al Vertice di fine presidenza, pe¬ 
raltro, i successi non sono mancati. 
Primo fra tutti il varo del cosiddetto 
«Patto di stabilità» voluto dalla Ger¬ 
mania per rafforzare la disciplina di 
bilancio tra i paesi che parteciperan¬ 
no alla Moneta unica. A merito del¬ 
l'Olanda vanno la conduzione della 
trattativa che ha permesso ad Am¬ 
sterdam di superare le reticenze del¬ 
l'ultima ora venute soprattutto dal 
nuovo governo socialista francese e 
l'accordo che ha definitivamente 
spianato la via al lancio - previsto 
per l'inizio del 1999 - delTEuro. 
Molto più difficile, per il Lussem¬ 
burgo, sarà invece l'eredità dell'al¬ 
largamento anche se Santer e il pre¬ 
mier olandese Wim Kok si sono af¬ 
fannati a garantire ai paesi candida¬ 
ti che «il processo non sarà ritarda¬ 
to» e che T altra Europa in paziente 
attesa «non subirà alcuno schiaffo»: 
la riforma istituzionale mancata a 
Amsterdam - essi hanno detto - ver¬ 
rà ritentata prima delle nuove ade¬ 
sioni nei primi anni del nuovo de¬ 
cennio. Resta il fatto che 15 mesi di 
trattative tra i Quindici in seno alla 
cosiddetta Conferenza intergover¬ 
nativa e i due Vertici europei svoltisi 
sotto la presidenza olandese hanno 
fallito lo scopo. Non è stata proprio 
una chiusura in bellezza. 
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Prodi: «Sono 
molto 

soddisfatto» 
Elogi ai militari 

«Sono estremamente 
soddisfatto». È stato questo 
il commento del premier 
Romano Prodi sul voto 
albanese. «Salvo qualche 
piccolo incidente le elezioni 
si sono svolte nel massimo 
ordine e il ruolo dei nostri 
soldati è stato importante 
per prevenire irregolarità e 
incidenti». E aggiunge: 

«Voglio ringraziare i nostri 
soldati perchè hanno 
contribuito a quella che è la 
massima espressione della 
democrazia: le libere 
elezioni. Chiederemo loro 
anche per il secondo turno 
di essere presenti e vigili». 

Sui tempi di rientro del 
contingente secondo Prodi 
«abbiamo sempre pensato 
che il tempo di rientro 
dovesse essere quello 
stabilito, con qualche 
piccolo slittamento per 
problemi marginali o 
logistici. Ora comincia il 
grande impegno civile, in 
cui dovremo coordinare 
l'attività per la rinascita 
economica e civile del paese 
insieme agli altri partner 
europei, g^li Usa e le altre 
nazioni». E soddisfatto 
anche il responsabile esteri 
del Pds, Umberto Ranieri: 

«Si è conclusa bene una 
giornata nevralgica per 
l'Albania e di trepidazione 
per noi. Gli elettori albanesi 
hanno potuto esprimere in 
condizioni accettabili il 
proprio voto. E questo è 
stato possibile anche grazie 
alle scelte compiute dal 
governo italiano. Se non 
avessimo inviato le forze 
militari, guidate dall'Italia, 
in Albania la situazione 
sarebbe precipitata verso la 
guerra civile. Quindi 
governo e Parlamento 
possono essere soddisfatti. 
Domenica prossima ci sarà il 
ballottaggio e sarà un'altra 
giornata impegnativa. È 
importante che qualunque 
sia il risultato che uscirà 
dalle urne tutte le forze 
politiche albanesi siano 
pronte ad accettarlo e che le 
stesse forze politiche si 
ritrovino poi a collaborare 
insieme lungo la strada della 
ricostruzione». 

Brutti Oggi 
invisita 
a Tirana 

ROMA. Il sottosegretario alla Dife¬ 
sa italiano. Massimo Brutti, è arri¬ 
vato ieri sera a Tirana per una serie 
di contatti, che terrà oggi, con i 
parlamentari incaricati di osserva¬ 
re l'andamento delle elezioni alba¬ 
nesi, conclusesi nel pomeriggio di 
ieri con una buona affluenza alle 
urne e senza particolari incidenti. 
Brutti nel corso della giornata in¬ 
contrerà poi numerosi esponenti 
dell'Organizzazione per la sicurez¬ 
za e la cooperazione europea 
(Osce), che hanno il compito di so¬ 
vrintendere al monitoraggio elet¬ 
torale. Successivamente il sottose¬ 
gretario alla Difesa italiano si in¬ 
contrerà con rappresentanti degli 
organismi che stanno avviando la 
distribuzione degli aiuti umanita¬ 
ri, il cui compito diventerà ancora 
più importante una volta conclusa 
la fase elettorale. Infine Brutti terrà 
un vertice con il comando militare 
della missione Alba. Il senatore 
Brutti poi ripartirà oggi pomerig¬ 
gio per l'Italia, dopo un incontro 
con la stampa. 
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Il capobanda della capitale del sud: «Oggi festeggiamo la fine del dittatore», e offre da bere a tutti 

Valona vota in un clima dì festa 
£ Zani va al seggio con lo smoking 

Gli osservatori delFOsce chiudono un occhio sui certificati 



Il Boss Zani Caushi, lo accompagnano bimbi e guardie del corpo al voto Louisa Gouliamaki/Ansa 


DALL'INVIATO 


VALONA. Ha fatto le cose in grande, 
Zani Chausi. Nel suo quartiere, Ko- 
ne, per suo decreto e volere, ieri si ce¬ 
lebrava una grande festa popolare. 
A metà mattina, la gente del posto si 
è riversata davanti al bar di sua pro¬ 
prietà che è una sorta di quartier ge¬ 
nerale e agnello arrosto, pomodori e 
birra per tutti mentre un vero e pro¬ 
prio complessino intonava musi¬ 
che tradizionali al cui suono uomi¬ 
ni e donne, anziani e bambini balla¬ 
vano rapiti ed estasiati, come ad un 
matrimonio balcanico. Lui, Zani, 
intanto riceveva gli ospiti nella sa¬ 
letta del locale. Un gran giorno. E al¬ 
lora ci voleva la divisa giusta. Via 
dunque ai giubbotti neri di pelle e 
alle barbe incolte e agli stivaletti da 
combattimento. Si, ci voleva addi¬ 
rittura lo smoking. Ed eccolo qui di 
fronte a noi con un papillon nero e 
amaranto, le scarpe di vernice, un 
coniglietto di Play Boy all'occhiello 
e un viso pulito, sorridente, sereno 
dunque insomma un bel tipo, alto 
robusto e biondo, uno di quelli a 
cui, vederlo così, gli affiderebbero le 
proprie figlie. 

Ci fa accomandare al suo tavolo 
mentre i suoi pretoriani si dispon¬ 
gono attorno a lui. I Kalashnikov 
vengono appoggiati per terra e il fra¬ 
tello, Lester, si fa in quattro per of¬ 
frirci da bere. Zani, ma perché si è ve¬ 
stito così? «Come perché? Festeg¬ 
giamo la fine del dittatore». Ma non 
è un po' presto per dirlo? Non con¬ 
viene aspettare un po'? Ci pensa pri¬ 
ma di rispondere. Uno dei suoi, un 
anziano signore, nota l'incertezza 
del capo e vorrebbe dire la sua. Ma 
basta un'occhiata per farlo rientrare 
immediatamente nei ranghi e, anzi, 
si mette addirittura la mano sul cuo¬ 
re come un atto, d'un tempo di pen¬ 
timento e di deferenza totale. Ed ec¬ 
co, finalmente, la sentenza di Zani. 
«Berisha che rimane presidente? È 
come se la terra si spaccasse in due e 
allora vi chiedo: è possibile questo? 
Non c'è una possibilità su un milio¬ 
ne. Vorrà dire che in Albania rina¬ 
sceranno sia l'erba che i fiori». Ma lei 
è un poeta, signor Zani...? «Ho fatto 
il liceo ed ero molto bravo in lette¬ 
re». Ha già votato? «Andrò fra pochi 
minuti, qui, al seggio 106 e voterò 
per i socialisti». Quindi per Luisa 
Hoxa, la candidata del Ps? «Sì, certo 
perlei». 

Luisa che è una manager, poco 
più che trentenne, è l'unica donna 
di Valona ad aspirare a uno scranno 
parlamentare. Le piace, Zani, il suo 
programma? «Mi piace quello del 
partito ma anche la sua piattaforma 
personale che punta ad un rilancio 
della piccola industria locale e del¬ 
l'agricoltura». Lo sa che lei si è fatto 
molti nemici e che il suo rivale, Xha- 
jani, ha dichiarato che la ucciderà? 
«Chi? Quello lì ha preso miliardi di 
lek da Berisha. Sparirà con lui. Ma 
voi giornalisti tornate a trovarmi 
quandovolete». 

U sciamo dal bar e una vecchina ci 
abbraccia e mima un passo di dan¬ 


za. «Zani è il figlio di Valona, è il fi¬ 
glio di noi tutti, bisogna volergli be¬ 
ne» ci sussurra. Vogliamo andare al 
seggio 106 e vedere cosa succede 
quando si ferma una Mercedes dalla 
quale escono due osservatori del- 
l'Osce con tanto di cappellino e ma¬ 
glietta blu che indicano molo e mis¬ 
sione. Sono due finlandesi e quello 
più importante, un omone grosso 
con tanto di pancia baluginante, si 
chiama Dominique. Chissà come 
hanno fatto ad arrivare fin qui, pen¬ 
siamo, nel nido dell'aquila. Ed en¬ 
trano proprio nel bar di Zani. Tor¬ 
niamo a quel punto velocemente 
sui nostri passi per osservare la sce¬ 
na. Che diventa una grande sorpre¬ 
sa. Il boss e i due infatti si abbraccia¬ 
no come vecchi amici e via per 
un'altra bicchierata. Misteri d'Alba¬ 
nia e intrighi balcanici, certo, ma 
anche intrighi e misteri della diplo¬ 
mazia europea. Aveva ragione la 
vecchina: tutti devono voler bene a 
Zani. E a molti gli riesce perfetta¬ 
mente. 

Fatti pochi passi, ecco il seggio 
106. Un uomo, uno dei stranzani, ci 
■vuole fare vedere come tutto fun¬ 
zioni perfettamente. «Vedete quan¬ 
ta gente?» Ma qui si è presentato - 
chiediamo - il rappresentante del 
Partito democratico? «Come no? È 
qui davanti a noi». E in effetti tutti e 
gli undici membri del comitato elet¬ 
torale sono seduti ai loro posti. Bella 
forza: Zani, l'altra notte, è andato 
casa per casa a dir loro che non fa¬ 
cessero scherzi. Che, comunque, 
tutti a votare e tutti a votare sociali¬ 
sta. A mezzogiorno oltre il cinquan¬ 


ta per cento degli elettori del colle¬ 
gio elettorale si era già presentato al¬ 
le urne. 

La scuola elementare e media in¬ 
titolata all'eroe Ali Vegi è un lungo 
edificio del centro della città. Lo co¬ 
noscono tutti, anche perché in que¬ 
sti mesi è diventato il simbolo della 
rivolta. È qui infatti che il «Comita¬ 
to di salvezza» aveva stabilito la pro¬ 
pria sede, è qui che Albert Shuti (che 
adesso non è più ben visto dalla po¬ 
polazione giacché si è candidato 
con i socialdemocratici e viene ac¬ 
cusato di «servilismo») e gli altri 
«saggi» che dirigevano la rivoluzio¬ 
ne contro Berisha scrivevano i loro 
proclami che poi leggevano, ogni 
mattina, alla gente raccolta in Piaz¬ 
za della Bandiera. Ora, questa scuo¬ 
la, è la sede del seggio numero 28, 
dove sono in lista sette candidati. 
L'istituto è stato aperto alle 8 del 
mattino, quando già si erano dati 
appuntamento decine di persone, 
soprattutto donne. Ma la prima no¬ 
vità negativa è venuta dall'assenza 
del presidente del seggio, il demo¬ 
cratico Agim Bushi, il quale seguen¬ 
do un ordine di scuderia non si è 
presentato affatto. C'è stato a quel 
punto un giro vorticoso di telefona¬ 
te, fino a quando non si è trovato il 
sostituto, anzi una sostituta, visto 
che è stata la signora Negime Pulaj, 
democratica anch'essa, a prendere 
il posto di Bushi. Si poteva partire. 
C'era però un altro intoppo: le sche¬ 
de non erano ancora arrivate. Sic¬ 
ché la fila di persone, che intanto, 
aveva conquistato la scalinata della 
scuola, ha do-vuto aspettare un'altra 


ora e mezza buona prima di dare 
questo sospirato voto. Ed è toccata 
ad una anzianissima signora, Afro¬ 
dite Servishi, di 86 anni, a dare ini¬ 
zio al gran ballo democratico. Ma 
un signore, un membro del collegio 
elettorale, inaspettatamente si è 
preso cura di lei e l'ha accompagna¬ 
ta fin dentro la cabina. L'uomo in 
questione si chiama Berti Vela) ed è 
il rappresentante del Partito sociali¬ 
sta. Scusi, ma è tutto regolare? «Tut¬ 
to perfetto, tutto regolare». Intanto, 
però, già si preparava a scortare 
un'altra donna. Tutto regolare? Sa¬ 
rà. Ma ecco arrivare due militare gre¬ 
ci della forza multinazionale di pace 
allertati da una signora che da tre 
giorni chiede insistentemente e 
inutilmente il suo certificato eletto¬ 
rale. 

La stessa situazione, tuttavia, si è 
verificata un po' dovunque. Ma era 
anche largamente scontato che fos¬ 
se cosi. In alcuni seggi, come quelli 
della stazione ferroviaria, dove 
qualche mese fa i rivoltosi divelsero 
i binari in modo tale da impedire 
che arrivassero treni pieni di agenti 
provocatori, c'era gente che non 
aveva rice'vuto il documento eletto¬ 
rale e che protestava vivacemente. 
In altri posti ancora l'Osce ha per¬ 
messo lo svolgimento del voto no¬ 
nostante gli scrutatori fossero meno 
della metà. Nell'insieme si può dire 
che gli osservatori europei abbiano 
chiuso più di un occhio, favorendo, 
magari i socialisti. Ma al nord del 
paese dovrebbero aver fatto altret¬ 
tanto con i democratici sicché la 
partita si può dire che sia pari e pat¬ 


ta. E chissà se adesso riesce da-wero 
quel capolavoro di equilibrismo po¬ 
litico, messoapunto, aquantopare, 
dalle Cancellerie europee, secondo 
il quale il bene dell'Albania passa o 
dovrebbe passare per un sostanziale 
pareggio tra socialisti e democratici, 
in modo tale che nessuno possa 
stravincere ricadendo nel vecchio 
vizio dell'assolutismo. Maprobabil- 
mente così non sarà. 

Nel primo pomeriggio sotto un 
caldo soffocante, da-wero è stato un 
giorno appiccicoso di caucciù, salia¬ 
mo la collina di Babic che è il regno 
di Freddy Kakami, il terzo (e mino¬ 
re) capobanda locale, dopo Zani e 
Xhajani. Pare anzi che fra quest'ul¬ 
timo e Kakami sia in atto un'allean¬ 
za tattica per battere il nemico di 
sempre e cioè Zani. Uomini armati 
di tutto punto, anche con mitraglia¬ 
trici e con il viso coperto da calze e 
passamontagna, ci hanno sbarrato 
la strada in malo modo e ci hanno 
intimato di ritornare immediata¬ 
mente in città. «Kakami non c'è è in 
America, andate via, andate via» ci 
hanno strillato. Qui il nervosismo 
abbonda. E forse non hanno tutti i 
torti, questi ragazzotti, a dare in 
escandescenze. La battaglia finale 
perii controllo di Valona si a-wicina 
a grandi tappe e sul campo di vitto¬ 
riosa rimarrà una sola organizzazio¬ 
ne. Kakami (che in albanese vuole 
dire balbuziente e Zani si vanta sem¬ 
pre d'essere stato lui a inventarsi 
questo soprannome) da solo non 
può far paura a nessuno, certo, ma 
insieme all'altra gang può dare mol¬ 
to fastidio. 

La vera storia di Valona e dei suoi 
traffici deve essere ancora scritta. 
Ancora troppe leggende buchi neri, 
rispetto al contrabbando di droga e 
di armi e al crimine organizzato, si 
sovrappongono alla realtà. Chi è 
esattamente, per esempio, Zani 
Chausi? Si dice che anni fa emigrò 
in Grecia dove uccise un poliziotto e 
si beccò l'ergastolo. Ma poi riuscì 
misteriosamente ad evadere. Si rifu¬ 
giò in Svizzera dove fece - si sostiene 
- una piccola fortuna con lo spaccio 
degli stupefacenti. E i soldi guada¬ 
gnati in questo modo li spediva ai 
fratelli che in parte li investivano 
nelle finanziarie truffa e in parte in 
altre attività economiche più o me¬ 
no lecite. Rientrò a Valona subito 
dopo il crac delle piramidi e per un 
po' si confuse con i rivoltosi. Poi, di¬ 
venne l'eroe della città, il figlio pre¬ 
diletto di Valona, quando durante il 
lungo periodo d'isolamento della 
città dal mondo non intercettò a 
Pier un camion pieno di generi ali¬ 
mentari e lo portò a Valona dove di¬ 
stribuì latte e pane ai suoi concitta¬ 
dini. E allora chi è Zani? Una specie 
di Zorro o un criminale incallito? 
Oppure un bandito gentile, espres¬ 
sione della società valonese? 

Il voto di oggi, in qualche misura, 
servirà anche a chiarire questo mi¬ 
stero e a svelare la struttura di potere 
della città. 


Mauro Montali 


il monitoraggio ha coperto 60 % del territorio e 80 % degli elettori 

Gli osservatori non sollevano obiezioni 
«Meno violenze e illegalità del previsto» 


«Non c'è carta» per votare al referendum 

Mancano ZOOmila schede 
Spari su elicottero italiano 


TIRANA. Violenze e irregolarità non 
sono mancate, ma nel complesso la 
giornata elettorale In Albania è tra¬ 
scorsa in maniera più tranquilla del 
previsto. Sono queste le prime valu¬ 
tazioni degli osservatori internazio¬ 
nali mentre nei seggi, chiusi alle 18, è 
cominciato lo scmtlnio del voti. La 
Forza multinazionale di protezione 
aveva mobilitato 2.500 militari, in al¬ 
cuni casi impegnati fin dalle 4 del 
mattino, per la protezione degli os¬ 
servatori dell'Osce e la creazione di 
una adeguata cornice di sicurezza. A 
parte il caso di due uomini armati che 
ieri mattina avevano mbato le sche¬ 
de di un seggio presso Durazzo, sche¬ 
de poi ritrovate dalla polizia, la Fmp 
non ha registrato incidenti di grande 
rilievo. L'Osce osserva per ora riserbo, 
trincerandosi dietro il fatto che non 
ci sono ancora i rapporti degli osser¬ 
vatori. Fonti del Consiglio d'Europa, 
i cui osservatori sono integrati in 
quelli dell'Osce, hanno espresso sod¬ 
disfazione per l'andamento delle ele¬ 
zioni. Anche gli osservatori parla¬ 
mentari non hanno sollevato grosse 


obiezioni. I senatori italiani Domeni¬ 
co Contestabile (Forza Italia) e Anto¬ 
nio Duva (Ulivo) hanno detto che nel 
corso della giornata 11 funzionamen¬ 
to dei seggi nella zona di Tirana è an¬ 
dato chiaramente migliorando, 
mentre la mattina c'erano dei proble¬ 
mi, che avevano indotto, specie nel 
caso di Contestabile, a qualche riser¬ 
va. La Commissione elettorale cen¬ 
trale ha riferito di varie irregolarità di 
cui è venuta a conoscenza, a volte in 
forma ufficiale a volte attraverso le 
denunce dei partiti. Il Partito demo¬ 
cratico del presidente Sali Berisha, 
rincuorato dai primi exit poli che a 
suo dire gli darebbero la vittoria, ha 
denunciato non solo intimidazioni, 
ma anche l'uccisione di due presi¬ 
denti di seggio a Lushnj a e presso Fier 
ad esso appartenenti. I socialisti con¬ 
trobattono con i loro exit poli, soste¬ 
nendo che vinceranno con oltre i due 
terzi dei voti. Nella zona di Lezha, ha 
riferito il vice presidente della Com¬ 
missione elettorale centrale Fatos 
Klosi, una banda di uomini armati, 
secondo i rapporti disponibili, è en¬ 


trata in alcuni seggi e ha riempito le 
schede. Nella zona di Burrel, le elezio¬ 
ni sono state rinviate perchè non era¬ 
no arrivate le schede. Il problema del¬ 
le schede è stato Inizialmente comu¬ 
ne a molti seggi che comunque han¬ 
no potuto funzionare con qualche 
ora di ritardo. In alcune località com¬ 
presa Tirana, ha detto Klosi, alcuni 
elettori hanno protestato perchè i lo¬ 
ro nomi non figuravano sulle liste e 
non hanno potuto votare. La Com¬ 
missione non può far niente in que¬ 
sto caso. Mentre gli osservatori del¬ 
l'Osce coprivano il 60% del territorio 
albanese e l'80% dell'elettorato con 
le loro ispezioni, la troika che domani 
dovrà dare una prima valutazione 
preliminare sulla validità delle ele¬ 
zioni, guidata dall'eurodeputata 
francese Catherine Lalumiere, ha vi¬ 
sitato seggi per tutta la giornata, spo¬ 
standosi anche in elicottero in varie 
parti dell'Albania. Ma il timore è 
quello che succederà in nottata, 
quando i partiti avranno i risultati, 
sia pure ufficiosi, e i loro sostenitori 
potranno esprimere giubilo o rabbia. 


TIRANA. Un colpo d'arma da fuo¬ 
co ha raggiunto ieri pomeriggio un 
elicottero italiano della missione 
Alba a Berat, nel sud dell'Albania: 
lo hanno dichiarato fonti militari. 
L'elicottero stava decollando e il 
pilota ha dovuto effettuare un'abi¬ 
le manovra per proseguire il viag¬ 
gio per Tirana. Una pallottola ha 
perforato la carlinga, ma senza 
provocare feriti. A bordo, secondo 
le fonti militari, non c'erano osser¬ 
vatori internazionali. 

La giornata di ieri ha registrato 
anche un giallo riguardante le 
schede elettorali. Il meccanismo 
della votazione è questo: ogni elet¬ 
tore riceve due schede: una, stam¬ 
pata in Italia, è grande e di colore 
verde. A sinistra ci sono i nomi dei 
candidati con la sigla del partito 
per i 115 seggi maggioritari, e a de¬ 
stra la lista dei partiti, senza nomi 
di candidati, per i 40 seggi del siste¬ 
ma proporzionale. L'elettore rice¬ 
ve poi una seconda scheda, di colo¬ 
re lilla e stampata in Albania, per il 
referendum tra repubblica e mo¬ 


narchia. Sul pollice sinistro -viene 
applicato un inchiostro trasparen¬ 
te che si rivela, diventando azzur¬ 
ro, all'esame di una macchina a 
raggi ultravioletti. La macchina 
esamina il dito di tutti i votanti per 
evitare che qualcuno voti più vol¬ 
te. Gli albanesi iscritti ufficialmen¬ 
te nelle liste elettorali sono, secon¬ 
do la Commissione elettorale cen¬ 
trale, circa due milioni e centomi¬ 
la. Un membro della Commissio¬ 
ne a Tirana ha denunciato la man¬ 
canza di 200 mila schede lilla. Se¬ 
condo quanto riferito, il ministero 
del Potere, che aveva l'incarico di 
stampare le schede, avrebbe spie¬ 
gato che la causa sarebbe la «man¬ 
canza di carta». Secondo il rappre¬ 
sentante monarchico della Com¬ 
missione, il numero complessivo 
delle schede mancanti rappresen¬ 
ta il 10% dei voti. Sarebbero state 
destinate a centri di votazione del¬ 
l'Albania settentrionale. Per evita¬ 
re incidenti simili, tutte le schede 
verdi sono state invece stampate 
in Italia. 


Avete 

mai 

sentito 
il suono 
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libertà? 
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Un^altra giornata di emergenza mentre si prevede una attenuazione deirondata di maltempo sul Nord 

AUanne per i la^ in Lombardia 
Ancora nmie, mentre il Sud brucia 

Isolate molte frazioni. In Piemonte tromba d'aria nel Canavese 


MILANO. 

Sabbie mobili al nord. Mentre il 
sud è a secco e scoppiano incendi 
causati dal gran caldo - la Protezione 
civile è intervenuta in serata con un 
secchio d'acqua di mare della capaci¬ 
tà di mille litri da gettare nell’oasi 
protetta di Torre Guaceto devastata 
dalle fiamme - la Lombardia, dove la 
pioggia ha continuato ininterrotta fi¬ 
no al tardo pomeriggio, è a mollo, un 
pantano di acqua e fango con frane e 
massi che rischiano di far scomparire 
intere frazioni. Po e Ticino per ora 
non destano preoccupazioni, i cauti 
automobilisti neppure, ma i disastri 
continuano. Un temporale nel man¬ 
tovano ha scoperchiato il tetto di una 
casa dove si trovava riunita per il 
pranzo, un'intera famiglia, restata il¬ 
lesa. Intanto, come primo finanzia¬ 
mento per il risarcimento dei danni 
del maltempo, la Regione avrebbe 
stanziato otto miliardi. 

Lago di Como. 

Quel ramo del lago... per tutto il 
giorno ha continuato a creare sgo¬ 
mento. Quasi un metro (92 cemti- 
metri) sopra il livello di tracimazio¬ 
ne, tre centimetri in cinque ore. Co¬ 
sì, dopo Piazza Cavour i vigili del 
fuoco hanno chiuso al traffico altre 
due piazze del centro invase dall'ac¬ 
qua. Tra i paesi dell'Alto Lario, dove 
molte strade comunali sono frana¬ 
te, il rischio è il completo isolamen¬ 
to. Esiste infatti un'unica strada che 
costeggia il lago sulla sponda occi¬ 
dentale, la statale Regina, di nuovo 
chiusa da ieri dopo che, a Cera La¬ 
rio, una frazione di Como periodi¬ 
camente colpita da alluvioni, sono 
state sgomberate trenta case per il 
pericolo di una frana lungo il per¬ 
corso del torrente San Lorenzo. Al¬ 
tre dieci famiglie hanno dovuto la¬ 
sciare le loro case a Gorgotto di 
Consiglio di Rumo per un masso 
pericolante che potrebbe cadere a 
valle. In tutto i comuni colpiti sono 
24 con problemi di approvigiona- 
mento idrico a Livo, Garzeno e 
Montemezzo. 

Lecco e Valtellina. 

Un disperso, strade bloccate (la 
72, da Varenna a Sellano, mentre è 
stata riaperta la 36 per la Valtellina, 
che non è più isolata), una strada, 
quella tra Perlasco e Esino Lario 
completamente cancellata, la ferro¬ 
via ancora chiusa nella tratta Lecco- 
Colico-Sondrio. E, anche qui, un la¬ 
go da paura. La situazione nel lec- 
chese? «Tosta. Non catastrofica, ma 
molto, molto preoccupante». Egi¬ 
dio De Marron, responsabile della 
Protezione civile di Lecco ha sdram¬ 
matizzato ieri mattina al vertice in 
Prefettura. 

A Lecco il pallido sole annuncia¬ 
to è arrivato verso le sette di sera 
mentre per tutto il giorno la pioggia 
a scrosci fortissimi ha fatto crescere 
il Lario di 3,5 centimetri ogni due 
ore. Così, mentre a sud della diga, il 
lago di Olginate è esondato nella 
località Pescatori, vicinissimo alle 
case, in serata l'Adda è tracimato a 
Toffo di Brivio, dove si rischia l'eva¬ 
cuazione. Anche in provincia di 


Lecco sulla strada che costeggia il 
lago, all'altezza della frazione di Ve- 
zio, pericolo caduta pietre. Con un 
masso che sostiene molto terreno 
che potrebbe franare da un mo¬ 
mento all'altro. Evacuate decine di 
famiglie a Perledo, a Varenna e a 
Colico, invece, è tenuto sotto co¬ 
stante controllo un fronte franoso. 

Sfollate 80 persone anche a Bella- 
no, dove non è ancora stato ritrova¬ 
to (le ricerche sono continuate fino 
a tarda sera), l'agricoltore Giuseppe 
Rusconi, 57 anni, disperso dalla 
notte dell'altro ieri, quando metà 
della sua abitazione era stata stata 
sgretolata e portata a valle. A una fi¬ 
nestra della casa era stata trovata 
appesa una fune, forse calata in un 
tentativo di fuga. 

Sondrio e Valchiavenna. 

Ma il rischio frane più alto è in 
Valchiavenna, dove sono già state 
sfollate 500 persone, tra Samolaco, 
Prata Camportaccio, Piuro. La più 
grave era annunciata per ieri, do¬ 
menica. Grazie anche al tempestivo 
intervento del sindaco Elena Ciapu- 
sci, della Lega Nord, la prima, assie¬ 
me a due geologi della Protezione 
civile a accorgersi l'altra notte, che 
la frana si muoveva, i 438 ahitanti 
di Era, lungo la statale 36 del passo 
dello Spinga, erano stati fatti sgom¬ 
brare per tempo. Alle cinque di 
mattina il costone di terra e roccia 
incombente su questa frazione di 
Samolaco è crollato, 500 metri cubi 
che rappreserebbero solo una picco¬ 
la parte del dissesto. Secondo i tec¬ 
nici, infatti, sarebbero lOmila i me¬ 
tri cubi che rischiano di precipitare 
a valle. Solo se l'avanzamento sarà 
di un metro al giorno gli escavatori 
di potranno svolgere un lavoro di 
rimozione del fango. Al contrario, 
con nuove precipitazioni, il fronte 
franoso potrebbe distaccarsi tutto 
in una volta cancellando l'intera 
frazione. Sarebbero state tratte in 
salvo tre ragazze rimaste intrappo¬ 
late al primo piano della loro casa a 
Vigazzuolo, dove è esondato il tor¬ 
rente Casenda. A questo proposito, 
ieri pomeriggio il sindaco ha fatto 
una denuncia contro il Genio Civi¬ 
le. «Per evitare questo disastro sa¬ 
rebbe bastata un po' di manuten¬ 
zione. Sono anni che denunciamo 
al Genio l'otturazione del torrente 
Casenda: ma non abbiamo avuto 
mai nessuna risposta». 

Piemonte e Trentino. 

In Trentino, calato il livello del¬ 
l'Adige, rimane un problema di via¬ 
bilità (la Statale del Brennero inter¬ 
rotta a nord di Bolzano). 

Sempre peggio invece in Piemon¬ 
te, dove è stato chiesto lo stato di 
calamità per una tromba d'aria, che 
nel canavese, ha scoperchiato tetti e 
sradicato alberi, con canali trasfor¬ 
mati in torrenti che strascinano a 
valle tronchi e auto. Anche qui, co¬ 
me in Lombardia, strade interrotte 
e pericolo di frane e i fiumi Dora e 
Chiusella che sono a rischio di tra¬ 
cimazione. 


Antonella Fiori 



Pontoglio invaso dalle acque del fiume Oglio straripato per le abbondanti piogge 
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Il corpo di Gianni Luoni ritrovato in Val Formazza. Gli altri mancano da sabato 

Un escursionista morto, tre dispersi 
E sul Rosa altri 4 salvati dal soccorso alpino 

Gli assenti avvistati l'ultima volta sabato nella zona tra Lys e Sesia, a 4.200 metri. Una bufera ha costretto a . 
sospendere le ricerche. Gli esperti: «in montagna bisogna essere attrezzati e farsi accompagnare da guide». 


Annegano in 2 
nel mare 
deiragrigentino 

Un ragazzo e un anziano 
hanno perso la vita ieri 
nell'agrigentino, mentre 
facevano il bagno. Non 
c'entra quindi il maltempo 
in queste due disgrazie, ma 
probabilmente 
l'imprudenza che durante 
l'estate provoca numerose 
vittime. Gaetano Agro, 
quattordicenne di Favara è 
scomparso fra le onde 
agitate dallo scirocco, 
davanti alla spiaggia di San 
Leone, la più nota e 
frequentata di Agrigento. 
Calogero Bruno, di 74 anni, 
da tempo residente a 
Brescia è invece annegato a 
Sciacca. 


Tre dispersi in montagna, fra il 
Monte Rosa e Le Valli di Lanzo, un 
morto, Gianni Luoni di Gavirate, 
61 anni, trovato in una scarpata 
dell'alta Val Formazza: era uscito 
ieri mattina dal rifugio Mores dove 
aveva passato la notte. Dei tre, 
bloccati sul Monte Rosa, non si 
hanno notizie da sabato, mentre 
altre quattro persone, in escursio¬ 
ne nella Vaigrande di Lanzo, non 
riescono ad essere raggiunte dall'e¬ 
licottero dei soccorsi. È il bilancio 
dell'ultimo week-end in monta¬ 
gna di escursionisti spesso poco at¬ 
trezzati e ancora meno informati 
sulle condizioni meteorologiche. 
Solo nel tardo pomeriggio di ieri 
sono stati rintracciati i quattro 
escursionisti in difficoltà nella Vai¬ 
grande di Lanzo. I quattro sono 
stati tratti in salvo dal soccorso al¬ 
pino costruendo una teleferica. 
Gli escursionisti erano partiti ieri 
mattina dal rifugio Daviso, ma 
non sarebbero riusciti ad arrivare a 
valle a causa delle piogge che han¬ 
no ingrossato oltremisura il tor¬ 
rente attraversato dalTunico sen¬ 
tiero utilizzabile per il rientro. Nel 


frattempo l'elicottero dei soccorsi, 
che era rimasto bloccato, è ritorna¬ 
to alla base. Rimangono bloccate 
al rifugio Daviso sei persone, ma 
stanno bene e hanno viveri a suffi¬ 
cienza per aspettare un migliora¬ 
mento del clima. Nessuna notizia 
invece, fino a tarda sera, dei tre di¬ 
spersi sul monte Rosa. Si trattereb¬ 
be del quarantaseienne Fabio Scaz- 
zarabozzi, di Lecco, che sabato ha 
raggiunto con gli sci ai piedi il rifu¬ 
gio Capanna Gnifetti: alcuni testi¬ 
moni hanno riferito che non è en¬ 
trato, ma ha tolto le pelli di foca da¬ 
gli sci, ha cominciato subito la di¬ 
scesa e da allora nessuno lo ha più 
visto; di due alpinisti lombardi, 
Walter Mezzalira, di 35 anni, e Ivo 
Santacaterina, di 37, che hanno 
cominciato sabato un'ascensione 
dal colle del Lys verso punta Gni¬ 
fetti. Anche di loro si è persa ogni 
traccia, mentre in zona le condi¬ 
zioni del tempo sono proibitive ed 
è caduto oltre mezzo metro di ne¬ 
ve. 

«Si tratta di due gruppi diversi _ 
dice Michele Chicchi, guida del 
Corpo Nazionale di Soccorso Alpi¬ 


no, di Alagna Valsesia_, dueuomi- 
ni più un terzo che girava da solo. 
Sono stati visti sabato pomeriggio 
tra le due e le tre del pomeriggio, 
nella zona Colle del Lys e Colle Se¬ 
sia, a quota 4200 metri». Secondo 
le prime ricostruzioni si trattereb¬ 
be di escursionisti poco attrezzati, 
senza una guida e non pratici della 
zona. «Escursionisti della domeni¬ 
ca _ dicono preoccupati gli esperti 
della montagna _ che affrontano 
le vette senza attrezzature, ad 
esempio gli sci da alpinismo, come 
se fosse un gioco». Quattro guide 
hanno perlustrato la zona portan¬ 
dosi fino al rifugio Mantova, a 
3400 metri, proseguendo fino al 
colle Lys ad un'altezza di 4100 me¬ 
tri, ma sono stati fermati dalla neb¬ 
bia e da una bufera di vento e neve. 
Le ricerche riprenderanno alle pri¬ 
me luci dell'alba di oggi. Riusciran¬ 
no a resistere i tre dispersi? «Sì, se 
sono attrezzati per la notte certa¬ 
mente», risponde Chicchi, che pe¬ 
rò avverte: «Per superare una notte 
a 4mila metri c'è bisogno almeno 
di un telo termico e di attrezzature 
invernali». 


Via Pascila 
Violante; "La 
Resistenza non 
va in tribunale" 

L'attentato di via Rasella è 
un episodio della lotta di 
liberazione, che "non può' 
essere giudicata in 
tribunale": lo ha detto il 
presidente della Camera, 
Luciano Violante, a 
Ravensbrueck, (Berlino) in 
margine ad una cerimonia 
svoltasi in ricordo delle 
italiane morte in quel 
campo di concentramento 
nazista. 

Nel dibattito su via Rasella, 
ha detto Violante, "è 
doveroso sottolineare con 
forza rispettosa che la lotta 
di liberazione è stata la 
storia costituente della 
nostra Repubblica. I poteri 
democratici, compreso 
quello giudiziario, 
traggono origine dalla 
lotta di liberazione". 
Incredulo anche il giudizio 
di uno dei maggiori storici 
europei, esperto degli 
avvenimenti del nostro 
paese: "Aprire un'indagine 
su quei fatti dopo tanti 
anni mi sembra una 
decisione inutile", 
commenta lo storico 
inglese Denis MackSmith. 
Grande la preoccpazione 
manifestata dalla 
Comunità' ebraica di 
Roma. 

"Abbiamo provato disagio 
- ha spiegato oggi il vice 
presidente della comunità' 
romana, Riccardo Pacifici - 
perchè questa riapertura 
del processo nei confronti 
dei partigiani autori 
dell'azione viene incontro 
alle esigenze di quanti 
intendono 'riscrivere la 
storia', mettendo sotto 
accusa quei cittadini 
italiani che con coraggio 
decisero di combattere per 
la liberta'dell'Italia e 
dell'Europa intera". 

Di tutt'altro tenore 
l'allarme che invece lancia 
"all'Associazione nazionale 
magistrati e a tutte le forze 
politiche presenti in 
Parlamento" l'avvocato 
Francesco Caroleo 
Grimaldi, difensore di 
Giovanni Zuccheretti, 
fratello di una delle vittime 
civili dell'attentato. 

"Chiedo questo - ha 
spiegato l'avvocato - in 
relazione ai violenti e 
inauditi attacchi rivolti in 
questi giorni da parte delle 
piu' alte cariche dello stato 
contro il gip Maurizio 
Pacioni". 

Il piu'grave di questi 
attacchi, ha fatto notare 
l'avvocato Caroleo 
Grimaldi, "è venuto dal 
capogruppo del Pds al 
Senato, Cesare Salvi, il 
quale ha addirittura 
invocato l'intervento del 
Ministro della Giustizia". 


L'emergenza non attesa ha fatto esplodere tutte le carenze organizzative del corpo dei vigili del fuoco 

Pompieri in rivolta: lavoriamo da 24 ore senza sosta 

La protesta dei vigili di Milano: «Lo abbiamo denunciato da tempo: siamo un decimo dei nostri colleghi negli altri paesi europei» 


MILANO. Dopo tre giorni di 
piogge monsoniche, ieri pome¬ 
riggio su Milano e dintorni 
splendeva un sole caldo e come 
è logico estivo, che nessuno 
francamente si aspettava. Per 
tre giorni tutte le edizioni dei 
telegiornali avevano diffuso i 
bollettini della protezione civi¬ 
le che annunciavano lo stato 
d'allarme: restate in casa, muo¬ 
vetevi solo se necessario. In- 
somma un coprifuoco meteoro¬ 
logico che aveva indotto tutti a 
rinunciare a spensierati pro¬ 
grammi per il week-end. 

Gli unici, presi paradossal¬ 
mente in contropiede dall'on¬ 
data di maltempo, sono stati i 
vigili del fuoco di Milano e pro¬ 
vincia, che ieri mattina erano 
giustamente imbufaliti perchè 
per far fronte al pericolo an¬ 
nunciato, avevano dovuto sob¬ 
barcarsi 24 ore filate di lavoro, 
con turni doppi, iniziati sabato 
sera e che ieri pomeriggio non 
erano ancora terminati. 

Massimo Berto, mansione ca¬ 
posquadra e delegato sindagale 
della rappresentanza di base. 


spiega che i pompieri sono un 
corpo cronicamente e macro¬ 
scopicamente sotto organico. 
"In Italia, e Milano non fa ecce¬ 
zione, il rapporto è di un vigile 
del fuoco ogni diecimila abi¬ 
tanti. Tanto per capire la diffe¬ 
renza, in paesi come la Francia 
o la Germania, questo rapporto 
è di uno a mille. Una bella dif¬ 
ferenza”. 

In cifre assolute, i pompieri 
italiani sono ventimila, con 
cinquemila precari che oramai 
sono quasi in età pensionabile 
e da una vita lavorano nel cor¬ 
po con contratti a termine che 
per legge non possono superare 
i venti giorni, con un massimo 
di 80 giorni all'anno. I ventimi¬ 
la pero, si suddividono in quat¬ 
tro turni, quindi le squadre atti¬ 
ve possono contare, in tutta 
Italia, su cinquemila uomini 
per volta. Di notte calano di un 
altro 20 per cento. 

"Quello che è successo la 
notte scorsa - continua Berto - 
succede regolarmente, ogni 
volta che c'è uno stato d'allar¬ 
me: c'era un pericolo di calami- 


Moito in mare 
il ragazzino 
scomparso 

È purtroppo morto 
annegato il ragazzo in gita 
sulla spiaggia del Poetto, 
vicino Cagliari. Alberto 
Bisario, 11 anni, era 
scomparso agli occhi dei 
suoi amici e del sacerdote 
dell'oratorio parrocchiale 
del quartiere «Sant'Elia» 
venerdì scorso. 

Fra le tante ipotesi anche 
l'inquietante presenza di 
un maniaco che avrebbe 
adescato i ragazzini, ma 
ieri il corpo di Alberto è 
stato ritrovato dai vigili del 
fuoco durante 
un'esercitazione. 


tà in tutte le regioni del centro 
nord, quindi domenica mattina 
è arrivato un sispaccio del mi¬ 
nistero degli interni, che obbli¬ 
gava quelli che avevano fatto il 
turno di notte a rimanere in 
servizio diurno per far fronte al 
pericolo di eventuali alluvio¬ 
ni”. 

Certo, ieri mattina, sotto un 
diluvio torrenziale, era difficile 
prevedere che nel giro di poche 
ore sarebbe riapparso il sole, 
ma i poveri turnisti che si erano 
fatti la nottata in piedi, dentro 
e fuori con i camion di soccor¬ 
so, hanno dovuto restarsene in 
caserma anche quando l'allar¬ 
me era palesemente rientrato. 
"Oggi (ieri per chi legge, ndr) 
tutto quello che abbiamo fatto 
è stato uscire con 10 uomini 
per un emergenza a Lecco e 
mandare un'altra squadra con 
una barca a Como. Quando fi¬ 
nalmente al ministero hanno 
capito che potevamo tornarce¬ 
ne a casa ci hanno dato il per¬ 
messo di rientrare". Insomma, 
la prevenzione viene fatta co- 
stringento il personale a turni 


massacranti, mentre il sindaca¬ 
to denuncia che restano rego¬ 
larmente inascoltate tutte le ri¬ 
chieste di ampliamento del per¬ 
sonale. 

"Noi non ci siamo mai tirati 
indietro, ma siamo sotto orga¬ 
nico anche per il soccorso ordi¬ 
nario. La rivendicazione mini¬ 
ma è che quanto meno venga¬ 
no assunti i precari. E questo è 
il motivo per cui abbiamo pro¬ 
clamato uno sciopero per il 17 
luglio”. 

La cosa più sconcertante è 
che sembra proprio che le pre¬ 
visioni del tempo, che ormai 
sono sempre più esatte, non so¬ 
no assolutamente sincronizzate 
con la programmazione del la¬ 
voro dei nostri pompieri. Pen¬ 
sate un po', in tutto il Nord si 
va in birca per le piogge torren¬ 
ziali, ma loro avevano appena 
finito di fare i piani per la pre¬ 
venzione anti-incendi, col ca¬ 
lendario fermo alla siccità del 
mese scorso. 


Susanna Ripamonti 
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Formentini 
«I giudici 
ci fanno 
un baffo» 

«Il Pm Papalia? Non ci fa un 
baffo, più o meno come la 
pioggia». Parola di Marco 
Formentini. Secondo un 
copione ormai 
sperimentato, quando 
l'Umberto fa il moderato, 
stratega di trattative con lo 
Stato centralista, sono i 
suoi luogotenenti a 
scatenarsi. Così Papalia a 
Pontida è stato il bersaglio 
preferito. Non troverà 
fucili e fucilini nelle sedi 
leghiste, il Pm di Verona 
titolare delle più delicate 
inchieste sul leghismo, ma 
palate di fango ieri ne ha 
ricevute a man bassa. 
Dirette e indirette. «Agli 
occhi dei magistrati - dice 
Cornino-non è che 
abbiamo commesso reati, 
ma un peccato contro il Dio 
Stato, il peccato più grave; 
aver attentato al dogma 
dell'unità dello Stato 
italiano». Poi tenta di 
volare alto, e cita Stuart 
Mill sulla repressione per 
concludere che la 
magistratura «è lì per 
ingabbiare la Lega». E 
quando Comencini nomina 
Papalia, dal prato 
cominciano a urlare 
«Buffone, buffone». 
Formentini non ha dubbi; 
«Vedo affilare le armi 
contro di noi; pressioni 
morali, anatemi, manovre 
oscure. Ma ormai lo 
scontro è con tutto il 
sistema politico. E quando 
scenderemo nelle piazze 
con le bandiere padane 
nessuno potrà fermarci». 
L'altro obiettivo polemico 
è il presidente della 
Repubblica. «Ppreme sui 
giudici con un 
atteggiamento da Santa 
Inquisizione» lamenta 
Formentini. Anche Stefani 
fischia il Quirinale; «Se 
Scalfaro ci vedesse oggi, 
miei prodi orobici, si 
chiuderebbe dentro». 


Il leader della Lega insiste su democrazia e legalità. Prodi: il voto organizzato da una parte non è cosa seria 

pace di Fiossi nel fango di Ponti^ 

Mai nominata la parola secessione Cacdari 


«Elezioni padane» a ottobre, ma piede sul freno anti-violenti 



DALL'INVIATO 


PONTIDA. Inferno di pioggia e fan¬ 
go. Bossi arriva a Pontida pochi mi¬ 
nuti dopo mezzogiorno. Scende 
dall'auto, un piede gii si impianta 
subito nella poltiglia, poi l'altro. Fa¬ 
tica a raggiungere il tendone che 
ospita i giornalisti a pochi metri dai 
palco. In migliaia (l'organizzazione 
paria di 25 mila persone) Io aspetta¬ 
no da ore. II suo comizio è program¬ 
mato per le 13, ma il leader non può 
fare a meno di rendere immediato 
omaggio a quei «pazzi» infradiciati 
sotto gii ombrelli che si sono messi 
in viaggio fin dall'alba: «La vostra 
fede è grande, il vostro cuore è gran¬ 
de...Se io fossi Scalfaro o D'Alema 
dando un'occhiata oggi qui me ne 
andrei a casa...Ma qui la gente è ve¬ 
nuta con questo tempo, con que¬ 
st'acqua e questo fango...». Incassa¬ 
to il primo boato, il Senatur lascia il 
palco e si infila sotto il tendone a 
parlottare coi giornalisti. E' fiero dei 
«suo popolo» e ci tiene a sottoli¬ 
nearlo: «Ma avete visto Ir fuo¬ 
ri...Quando esiste gente così, dispo¬ 
sta a morire nei pantano, per gii altri 
non c'è più niente da fare...11 desti¬ 
no è segnato... La rivoluzione non la 
fermano più...Questa è una grande 
dimostrazione di difesa della legali¬ 
tà democratica». 

Forza del popolo, rivoluzione pa¬ 
cifica, legalità democratica; eccoli i 
temi centrali di questa Pontida. Un 
comizio di un'ora e mezza, sotto la 
pioggia battente. Un comizio inve¬ 
ro stravagante, zeppo di metafore, 
di riferimenti con la storia lontana e 
lontanissima. Spaziando dai celti al 
Barbarossa, volando dal Medio Evo 
al Novecento di Hitler, Mussolini e 
Stalin, passando attraverso la «vi¬ 
cenda sanguinaria del potere della 
Chiesa, fatta di inquisizione e ro¬ 
ghi», Bossi, con un incredibile gioco 
di prestigio verbale, è riuscito a in¬ 
chiodare l'attenzione della sua base 
a un'idea poliUca centrale: «Qui a 
Pontida si fanno le scelte e oggi sce¬ 
gliamo come via per la rivoluzione 
quella della legalità democratica pa¬ 
dana... Anche il Barbarossa era te¬ 
stardo, come l'attuale regime roma¬ 
no, ma alla fine fu sconfitto in batta¬ 
glia a Legnano dai comuni lombar¬ 
di e poi venne la pace di Costan¬ 
za...Lì si trattò, i mediatori trattaro¬ 
no la libertà dei comuni». Insom- 
ma: come allora, che si faccia questa 
battaglia, così poi, finalmente, po¬ 
tranno venire l'armistizio e la pace. 
«Siamo qui tutti ad aspettare no¬ 
vembre, ma prima dovrà essere 
messa in piedi a furor di popolo la le¬ 
galità padana e c'è un solo modo per 
farlo: libere elezioni politiche per 
dar vita al primo parlamento costi¬ 
tuente della Padania». La data è fis¬ 


sata: domenica 26 ottobre, Sant'E- 
varisto Papa. Ecco che cosa intende 
Bossi per «battaglia contro il testar¬ 
do regime romano che ancora è for¬ 
te, che ancora non cede, che ancora 
non vuole trattare». Via pacifica, via 
democratica, via legale per rendere 
possibile l'utopia della Padania. 
Niente azioni violente: «Guai a dare 
alibi al regime per reprimere.. .Certo 
loro hanno cinquecentomila poli¬ 
ziotti, ma non pensino di usarli...Io 
guardo anche con simpatia alle for¬ 
ze dell'ordine, ma badino bene di 
non alzare i loro fucilini perchè sen¬ 
nò, sorridendo, glieli mettiamo in 


quel posto...Attenzione giudice Pa¬ 
palia, signor D'Alema, signor fasci¬ 
sta Fini ad andare contro il popo¬ 
lo...Nessuna repressione poliziesca 
ha mai fermato una rivoluzio¬ 
ne...Caro Papalia da noi non trove¬ 
rai mai i fucili, da noi trovi il cuore e 
il cervello». Stia tranquillo Bossi che 
repressione non ci sarà, come sem¬ 
bra confermare la prima reazione di 
Prodi: «Queste elezioni politiche 
della Padania non sono una cosa se¬ 
ria...». E si sa che le forze dell'ordine 
non vengono certo mobilitate con¬ 
tro «cose poco serie»... 

Ormai il discorso del Senatur se¬ 


gue i ritmi della pioggia, ora a scro¬ 
sci battenti, ora fine fine e noiosetta. 
Dopo un'ora c'è chi comincia a ce¬ 
dere, alla ricerca di un riparo qual¬ 
siasi lentamente abbandona quel 
mare di fango. Ogni tanto si leva un 
coro insistito di «Bossi-Bossi», è for¬ 
se persino un invito al grande capo 
affinchè tagli un po' più corto. Lui 
raccoglie, rincuora, «siete qui per¬ 
chè avete una grande fede e un gran¬ 
de coraggio», ma non molla il mi¬ 
crofono. Deve ancora descrivere 
quewlla «brutta bestia del partito 
unico romano». Ecco l'affresco: 
«Tre poteri si sono riuniti, hanno 


formato un groppo di serpenti vele¬ 
nosi che neppure la grande Lega rie¬ 
sce a far passare dal buco del Wc del¬ 
la storia. Quel groviglio è ancora 
troppo grande, tiri lo sciacquone 
ma lui non va via.. .Non passa dal si¬ 
fone del water. È un groviglio for¬ 
mato dai tre poteri statalisti più mi¬ 
cidiali, quello comunista, guidato 
da D'Alema, quello fascista capeg¬ 
giato dal signor Fini e quello teocra¬ 
tico, che prende ordini dal Vatica¬ 
no, rappresentato da Marini. Que¬ 
sto serpentone tiene inoltre in boc¬ 
ca, ridotto a schiavetto, un quarto 
potere, simboleggiato da Berlusco¬ 
ni, l'imprenditore privato che serve 
da alibi a un regime formalmente 
democratico ma sostanzialmente 
fascista...». Il discorso di Bossi va via 
via personalizzandosi contro D'Ale¬ 
ma: «Lui è di quelli che appena arri¬ 
vano al potere cambiano le regole 
del gioco...Puntano all'eliminazio¬ 
ne delFa-wersario più pericoloso. 
Così vogliono fare una legge eletto¬ 
rale per farci fuori...Caro D'Alema 
mi spiace molto dover sottolineare 
le similitudini enormi che ci sono 
tra quel che fece Mussolini e quello 
che sta accadendo oggi». Avanti an¬ 
cora con il segretario del Pds: «D'A¬ 
lema ha studiato troppo a Mosca e lì 
fecero un errore madornale, gli fece¬ 
ro studiare il colpo di stato al posto 
della rivoluzione, quindi D'Alema 
scambia oggi la rivoluzione per un 
colpo di stato». 

Affreschi, voli storici, metafore. 
Bossi non dà tregua. Eppure c'è una 
parola che non pronuncerà mai: se¬ 
cessione. Un caso? Forse no. Certo 
lui dà per scontata la conquista del¬ 
l'indipendenza della Padania. Ma 
all'utopia è lecito concedere spazio 
e tempo indeterminati. Alla seces¬ 
sione no. Qui sta la contraddizione. 
Se si dice secessione bisogna far se¬ 
guire il come e il quando. Un errore 
che Bossi si guarda bene dal com¬ 
mettere, fiutata anche la brutta aria 
chetiranelVeneto. 


Carlo Brambilla 


Partito catalano? 
Movimento del Nordest? 
Giammai. Lo stato 
maggiore della Lega vede 
come fumo negli occhi i 
tentativi di Massimo 
Cacciaci, o dell'ex 
presidente degli industriali 
veneti di formare nuove 
aggregazioni alternative 
alla Lega e contrarie alla 
secessione. Presi nella 
morsa fra l'estremismo 
serenissimo e il riformismo 
alla veneta, i leghisti 
sparano a zero. Dice 
Comencini: «Stanno 
mettendo in piazza vecchi 
comunisti come Cacciaci o 
industriali perdividere la 
Lega, ma Bossi li fermerà 
come furono fermati i 
turchi». Quello che ci va giù 
più pesante è Formentini: 
«Carraro, Cacciaci cercano 
di imbrogliare il popolo 
con trucchetti da magliari. 
Spingono perchè il Veneto 
oil Nordestvadanodasoli. 
Ma si illudono. Fin che ci 
sarà la grande Lega nord 
nessuno potrà metterci 
sotto. La Padania nascerà 
unita, il popolo lo vuole, 
nella Lega e con la Lega». 
Usa invece i guanti di 
velluto il ministro brescian- 
padano Vito Gnutti. «Non 
vedo qual è il problema. Il 
26 ottobre noi terremo le 
elezioni politiche in tutta la 
Padania. Cacciaci, Carraro, 
vogliono costituire il 
partito del Caca? Lo 
facciano. Riconoscano la 
Padania e si presentino con 
le loro liste alle elezioni 
padane, lopololi 
giudicherà nei gazebo». 

Ma Gnutti non sa ancora 
precisare con quale sistema 
verrà eletto il Parlamento 
padano: maggioritario o 
proporzionale? 
Proporzionale puro o con 
sbarramento? 



11■■ .1 m■ iti.1 hi Leghisti sotto la pioggia e nel fango per ore a ritmare la parola secessione 

Ma nel pantano i ISmila pagano in scudi padani 

Il maltempo si porta via anche la dogana allestita a Pontida, un 117 alla rovescia per chi non vuole pagare le tasse di «Roma ladrona» 


DALL’INVIATO 


PONTIDA. Piove governo ladro? 
Balle. Dice una bella bergamasca, 
bella e impossibile sotto uno scafan¬ 
dro da piogge monsoniche: «Pada¬ 
nia bagnata, Padania fortunata!». 
Eh sì, debbono pensarla così gli irri¬ 
ducibili quindicimila (25mila se¬ 
condo la Lega) venuti fin qui a cele¬ 
brare la rivoluzione gandhiana, pa¬ 
cifista e disarmata. Il mitico prato 
dei giuramenti è ridotto a un acqui¬ 
trino? E chi se ne frega. Il fango si è 
divorato anche la dogana? Pazien¬ 
za. Ci si infila stivali di gomma, cera¬ 
te, braghe da pescatore, e si fa finta 
di niente. «È dal fango di Pontida 
che nascono gli uomini nuovi!» 
giura un padano che per l'occasione 
si è tinto di verde anche i capelli. 
Oddio, qualcuno che tenta di pren¬ 
dersela col potere anche per il mal¬ 
tempo non manca. Come il prode 
Calderoli da Bergamo, gran capo di 
Lombardia, che lancia tuoni e ful¬ 
mini sulla protezione civile: «Vi 
hanno detto di non usare l'automo¬ 
bile perchè sapevano benissimo che 
con l'avreste usata per venire a Pon¬ 
tida». 

Anche il meteo, non bastasse To- 
diato Pappalia, è uno sporco sudista 
romanofilo. Isobare e basse pressio¬ 
ni? Serve del colonialismo romano. 
Continua Calderoli: «Ieri i carabi¬ 


nieri hanno chiesto i documenti a 
un gruppo di militanti padani che 
stavano spalando fango. Ma quan¬ 
do cadono due centimentri di neve 
sulla Sila, quelli lì gli mandano va¬ 
gonate di miliardi con le varie casse 
del Mezzogiorno». Per fortuna nes¬ 
suno ha spiegato al condottiero che 
la pioggia che flagella queste valli è 
provocata da venti sciroccali che 
soffiano dal sud, altrimenti apriti 
cielo. 

Duri come acciaio 

Anche Domenico Cornino, gran 
capo dei piemontesi, se la prende 
col «catastrofismo» delle previsioni 
del tempo. Bossi, che è a un paio di 
metri, si portalemanisulbasso ven¬ 
tre in segno di scongiuri, preveden¬ 
do il diluvio che gli infradicerà tutto 
il comizio. Il Senatur e Marco For¬ 
mentini, scaramantici, preferisco¬ 
no inneggiare alla melma che raf¬ 
forza il carattere del popolo. «L'ac¬ 
qua serve a temprare l'acciaio» dice 
con ardimentoso paragone l'ex sin¬ 
daco di Milano. «Noi siamo come i 
monaci benedettini, che si bagna¬ 
vano nell'acqua gelata per temprare 
la loro fede» osa Bossi. Sì, perchè in¬ 
somma, questi diecimila poveretti 
che si buscano tre ore di doccia inin¬ 
terrotta, avranno pure il diritto di 
sentirsi degli eroi. E allora vai con la 
palla. Massi, come recitava la vec¬ 


chia canzone sul ballo galeotto e cri¬ 
minale: «Allacciamoci nel tango, 
bella pupa fior del fango»? E allora... 
dai! allacciatevi nel pantano, men¬ 
tre il grande padre Umberto si coc¬ 
cola la pupa Padania che a settem¬ 
bre compirà il suo primo complean¬ 
no e spazia nei Bignami di storia alla 
ricerca di editti, guerre celtiche, trat¬ 
tati di pace, e disserta di imperatori, 
popoli e teocrazie. 

Eroici da-wero (o masochisti, se¬ 
condo i punti di vista) questi gitanti 
militanti venuti a Pontida, a metà 
strada fra Bergamo e Lecco, nell'oc¬ 
chio del ciclone meteorologico, con 
pullman dal Veneto, Piemonte, 
Friuli, Liguria. Un centinaio sono 
qui da ieri sera a combattere con la 
melma e a tirare su gazebo. All'alba 
si aggirano per le segherie della zona 
a far provviste di segatura, almeno 
per la zona sotto il palco e la tenda 
della stampa. In uno dei gazebo si 
cambia la moneta italiana con quel¬ 
la padana. Dopo il centmila, il cin- 
centmila e il marco (nel senso di 
Formentini) ecco fresco di zecca an¬ 
che lo scudo padano. Con diecimila 
lire ti prendi venti banconote da 
500 scudi che puoi spendere soltan¬ 
to nel territorio libero delle feste del¬ 
la Lega. Ma la trovata più divertente 
è l'assegno bancario pagabile a vi¬ 
sta. La banca si chiama Irpef, che sta 
per Istituto Rapina Persone Fisiche, 


fondata, così sta scritto, «a scopo di 
lucro senza fondo - sede centrale 
piazza Martiri delle Tasse (Roma la¬ 
drona) - capitale sociale interamen¬ 
te rubato (al nord)». Dietro l'asse¬ 
gno il consueto spazio per le « Girate 
(di palle)». 

SOS antitasse 

Ma la fantasia leghista non ha li¬ 
miti. L'impavido Marco Brigliadori 
da Milano, al grido di «Prima lo sta¬ 
to industriale, poi quello sociale» 
annuncia un «117» rovesciato, de¬ 
nominato SOS Finanza. «Ma sì, nor¬ 
male, no? Quando ti arriva la Finan¬ 
za in bottega, tu chiami il numero 
della Lega e noi ti mandiamo un le¬ 
gale ad assisterti». Della serie: non 
pagherò una lira se non in presenza 
del mio avvocato. «Lo sai o no che in 
Veneto un produttore di biciclette 
si è suicidato con l'acido solforico 
dopo un'ispezione delle fiamme 
gialle? Sì, vabbè, sarà pure stato un 
evasore, ma ormai è una vessazione 
continua». 

E la secessione? Bossi non ne farà 
nemmeno un cenno, arzigogolan¬ 
do sulla pace di Costanza, ma nel 
senso comune di questi diecimila ir¬ 
riducibili, è come se la separazione 
ci fosse già stata. Dice il veneto Fa¬ 
brizio Comencini: «Come dicono 
in Catalogna, quando in una casa 
non c'è lo stesso trattamento per 


tutti, qualcuno se ne va. Bossi è il 
nuovo capitano del popolo che fer¬ 
merà 1 turchi. Se n'è accorto anche 
quello là sul Colle con le sue giacula¬ 
torie sull'unità d'Italia». Fischi per 
Scalfaro e ovazioni per la se-ce-ssio- 
ne, urlata a squarciagola. E applausi 
all'ospite savoiardo che racconta 
d'aver querelato un avvocato di 
Chambery reo d'avergli detto xeno¬ 
fobo. «Sarei xenofobo perchè non 
risconosco i colonizzatori di Pari¬ 
gi?». Battimani a Calderoli quando 
nega che tra gli elettori leghisti ci 
siano dubbi sulla secessione : «Ai no¬ 
stri referendum cinque milioni 
hanno messo una croce sulla Pada¬ 
nia libera e sovrana, mentre per 
Pannella la gente è rimasta a casa». E 
a Cornino che annuncia l'addio al¬ 
l'Italia maliosa e vessatoria: «Via, 
via dal principato romano». Persino 
Formentini, senza più il peso della 
fascia tricolore, può profetizzare tra 
gli applausi che «l'indipendenza sa¬ 
rà più veloce delle manfrine roma¬ 
ne». Lo zio Marco non ha dubbi: il 
25maggiodell997(giornodelrefe- 
rendum sull'autodeterminazione), 
è una data che entrerà nella storia. 
«Il popolo lo -vuole, e noi siamo 
pronti a fare qualunque cosa ci chie¬ 
da il movimento. È nata la democra¬ 
zia dei gazebo». Il resto è fango. 


Roberto Carollo 
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Gli Spettacou 


I'Unità2 


Lunedì 050 giugno 1997 


BOLOGNA. La battuta più fiera e 
straziante pronunciata sullo scher¬ 
mo da Greta Garbo, forse non la più 
celebre, certo la più emblematica e ri¬ 
velatrice del suo personaggio e del 
suo destino, non possiamo ascoltarla 
ma solo leggerla nell'intertitolo di un 
film muto. 11 film è A Woman ofAf- 
fairs (da noi si chiamò, con scarsa 
fantasia. Destino), diretto nel 1929 
dal regista preferito dalla diva sve¬ 
dese, Clarence Brown (sette film in 
dieci anni, da La carne e il diavolo a 
Maria Walewska). Lei è una donna 
ricca, emancipata e disinvolta, con 
tanto di Hispano-Suiza e fratello 
gay, innamorata di un uomo di 
classe sociale inferiore (John Gil¬ 
bert). Ma il padre di lui non accet¬ 
ta che il figlio sposi una donna che 
non può mantenere, per di più di 
dubbia moralità, ed interviene a 
separarli. «Ti innamorerai di nuo¬ 
vo» la consola. E lei, quasi compa¬ 
tendolo: «Quanto poco sapete del¬ 
l'amore. Del mio genere d'amore». 

Ecco, il destino della Garbo sta 
tutto qui, nella sofferta consapevo¬ 
lezza della propria diversità negli 
«affari di cuore», nella pervicace 
fedeltà ad una concezione della 
passione amorosa come sentimen¬ 
to cui consegnarsi totalmente, sen¬ 
za indugi né calcoli né condizioni. 
E, quindi, nell'accettazione dell'i¬ 
nevitabile solitudine che ne conse¬ 
gue, mirabilmente re¬ 
stituita, nel film ricor¬ 
dato, nelle immagini 
che la vedono vagare 
nel bosco, in preda al 
consueto spossamen¬ 
to, dopo l'annuncio 
della partenza dell'a¬ 
mato. 

Nei film degli anni 
Trenta, quelli sonori, 
l'isolamento della di¬ 
va, la sua inarrivabili- 
tà, sono il prodotto di 
un deliberato proces¬ 
so di idealizzazione 
perseguito da Holly¬ 
wood e finiscono con 
Tassumere qualità 
quasi metafisiche, in 
gran parte determina¬ 
te da quel «volto di 
neve e di solitudine», 
dotato di «perfezione 
intellettuale più an¬ 
cora che plastica», di 
cui dirà brillantemente Roland 
Barthes, un volto che non si pote¬ 
va desiderare ma solo contempla¬ 
re. 

1 film muti del precedente de¬ 
cennio, invece, ci restituiscono 
sorprendentemente una Garbo più 
fisica e dinamica, e rappresentano 
il necessario e doloroso compen¬ 
dio e quel «genere d'amore» di cui 
gli altri neppure riescono ad im¬ 
maginare l'esistenza. Cosa posso¬ 
no saperne, infatti, gli uomini (ma 
anche le altre donne), della subli¬ 
me nobiltà implicita nella capacità 
di umiliarsi per amore, di trasci¬ 
narsi nella neve, fradicia e strema¬ 
ta, implorando l'amante, ancora 
Gilbert, che la rifiuta (La carne e il 
diavolo)! Cosa ne sanno degli im¬ 
perativi del desiderio, dell'estasi 
della dissipazione erotica, della ne¬ 
cessità della menzogna per non 
tradire la propria verità («Se ti ho 
mentito è perché ti amo», The 
Temptress di Fred Niblo)? 

Loro, gli uomini, sono per lo più 
pavidi e meschini, poco inclini a 
lasciarsi andare, inutilmente orgo¬ 
gliosi, prigionieri delle convenzio¬ 
ni. Del John Gilbert di A Woman of 
Affairs abbiamo detto. Ma prima di 
lui c'era stato il Ricardo Cortez di 
thè Torrent di Monta Bell, il primo 



Dagli spot d'esordio 
ai primi film 


BOLOGNA. La riscoperta del periodo muto della Garbo 
proposta dall'undicesima edizione del festival «Il Cinema 
Ritrovato», inauguratosi sabato scorso con la proiezione di «A 
Woman of Affairs», non riguarda solamente! primi film 
hollywoodiani. Ci sono anche, autentiche rarità, i timidissimi 
esordi svedesi: due filmini pubblicitari, il primo realizzato nel 
1921 per conto del grande magazzino Pub di Stoccolma, dove 
la sedicenne Greta Gustavsson lavorava come commessa, il 
secondo commissionato dalla Cooperativa dei Consumatori; e, 
soprattutto, i sette minuti sopravvissuti della commedia «Peter 
il vagabondo» (1922) di Erik Petschler, l'esordio 
cinematografico vero e proprio, dove Greta, calzoncini di 
satin, cappellino nero e fianchi voluminosi, è la più alta di un 
terzetto di «bathing beauties» impegnate, come in una farsa di 
Mack Sennett, a compiere esercizi ginnici in riva a un fiume, 
sotto gli occhi di una severa istruttrice e di un vagabondo 
avvicinatosi al gruppo. 

E poi, naturalmente, ci sono i primi ruoli importanti nei film di 
due maestri europei: la giovane contessa di origini italiane 
Elisabeth Dohna, amante dello spietato dongiovanni 
protagonista de«La leggenda di Gosta Berling» (1924) di 
Mauritz Stiller, e la soave e candida Grete di «La via senza 
gioia» di Georg Wilhelm Pabst tratto da un feuilleton di Hugo 
Bettauer. 

F. D. A. 




L'urgenza della passione negli anni del muto 


film americano della Garbo, tratto, 
come il successivo The Temptress, 
da un melodramma di Blasco Iba- 
nez: benestante, privo di carattere, 
dolcissimo nell'assecondare il di¬ 
vieto della madre ad unirsi a quel¬ 
la ragazza bellissima ma povera, 
tanto da strappare la sua lettera 
d'amore e darla in pasto ai porci (e 
quando tornerà, nel finale, sarà 
naturalmente troppo tardi). 

Garbo è sempre pronta a metter¬ 
si in gioco, a dare tutta se stessa, ad 
estenuarsi nella rincorsa del desi¬ 
derio. Gli uomini, quelli, sanno 
soltanto mandare fiori, porgere il 
braccio, regalare anelli. Garbo 
ama, loro tutt'al più, corteggiano. 
E allora, tanto vale rinunciarvi, 
agli uomini, scegliere la strada del- 
Tautoerotismo, dell'insistito gioco 
narcisistico con gli specchi cui The 
Kiss di Feyder offrirà l'occasione 
per un'apoteosi ironica, o quella, 
altrettanto insidiosa e ambigua, di 
un feticismo divenuto proverbiale: 
quell'anello lambito con la bocca a 
salutare la partenza di Moreno in 
The Temptress, quell'indiretto con¬ 
tatto di labbra attraverso lo scam¬ 
bio del calice eucaristico nella se¬ 
quenza blasfema di Flesh and thè 
Devii, quelle rose strette al petto, 
in pieno delirio psichico, nel pri- 



I film muti 
deir attrice 
rivelano 
ruoli 

più vivaci 
e persino 
più moderni 
di quelli 
successivi 
che la 

raggelarono 
in «Divina» 


Greta Garbo agli inizi 
della sua carriera 
cinematografica, in alto l'attrice 
con John Gilbert 
in «La carne e il diavolo» 


mo finale, il più bello, di A Woman 
of Affairs, e poi, in The Single Stan¬ 
dard di John Robertson, gli oggetti 
nella casa del pittore sfiorati con la 
stessa sensualità che ritroveremo, 
qualche anno dopo, nella celebre 
sequenza de La regina Cristina di 
Mamoulian. 

Di fronte a cotanta disponibilità 
a farsi sfinire dall'urgenza della 
passione, tutto appare inadeguato. 
Gli uomini, come s'è detto, ma 
persino la società, con i suoi codici 
morali e comportamentali e le mil¬ 
le convenzioni create per imbri¬ 
gliare la pulsione erotica. E difatti 
Garbo, che pure scivola con fre¬ 
quenza dentro al matrimonio, agi¬ 
sce poi senza curarsene troppo, dei 
suoi come di quelli altrui. 

Infedele? Forse, se anche quel 
concetto non apparisse inadegua¬ 
to applicato a chi, di fedeltà, cono¬ 
sce solo quella al proprio senti¬ 
mento. Al di fuori della quale, pe¬ 
raltro, non resta che votarsi all'au¬ 
todistruzione o alla rinuncia. Che 
non sono, come spesso è stato det¬ 
to, stmmenti di redenzione. Per as¬ 
solvere Garbo, infatti, bastano e 
avanzano la purezza e la sincerità 
del suo sentimento, e se è per que¬ 
sto, gli unici happy-end del perio¬ 
do muto - The Kiss e The Mysterious 


Lady di Niblo, dov'è 
una spia mssa che, an¬ 
ticipando Ninotchka, 
tradisce la missione 
per andare incontro 
all'amore e all'Occi¬ 
dente - vengono con¬ 
cessi ad una Garbo 
colpevole di omicidio. 
La morte, la degrada¬ 
zione, la rinuncia al¬ 
l'uomo amato, sono, 
per i personaggi del 
muto con maggiore 
evidenza che per le successive Ma¬ 
ta Rari, Anna Karenina e Marghe¬ 
rita Gautier, il segno definitivo 
della sconfitta, dello scacco amo¬ 
roso. 

Pure, i film muti della Garbo, e 
questa è sicuramente una sorpresa, 
ci consegnano della diva un'im¬ 
magine più vivace, talvolta persi¬ 
no scomposta e paradossalmente 
più moderna rispetto a quella, 
smaltata e marmorea, dei più sti¬ 
lizzati e desessualizzati film anni 
Trenta. 

Prima di diventare Divina e su¬ 
blimare qualunque desiderio. Gar¬ 
bo fa insomma in tempo a guidare 
col vento nei capelli (A Woman of 
Affairs), a concedersi battute e at¬ 
teggiamenti protofemministi (The 
Single Standard) e, soprattutto, a 
condurre in prima persona ed 
esplicitamente il gioco sessuale 
(quei baci in posizione orizzontale 
con l'uomo quasi sempre steso sot¬ 
to di lei), in sequenze inaspettata¬ 
mente libere e audaci. Un'intra¬ 
prendenza sessuale che la diva, di 
lì poco, sacrificherà ai rigori del co¬ 
dice Hays e all'ingresso definitivo 
nella dimensione raggelata del mi¬ 
to. 

Filippo D’Angelo 


SANREMO 


Si è conclusa sabato sera la prima Mostra Internazionale del Film Musicale 

A lezione di musica con Nyman e Juliette Greco 

Oltre alla retrospettiva sui ruoli cinematografici di Elvis Presley, il festival ha promosso incontri e una rassegna di pellicole inedite. 


SANREMO. 11 primo Festival Inter¬ 
nazionale del Film Musicale si è 
chiuso con un bilancio sostanzial¬ 
mente positivo, anche se non sono 
mancati gli elementi su cui riflettere 
in vista di una seconda edizione. Ol¬ 
tre all'interesse per la prima retro¬ 
spettiva italiana dei film interpreta¬ 
ti da Elvis Presley, c'è stata la buona 
qualità media dei titoli in cartellone 
e l'ottimo livello degli incontri con 
il pubblico. Alcune serate - come 
quelle con Michael Nyman, e Juliet¬ 
te Greco - sono state particolarmen¬ 
te interessanti, per merito anche di 
David Grieco e Stefano Della Casa, 
che le hanno animate. 

Michael Nyman ha tenuto una 
vera e propria conferenza - lezione 
sulla costruzione della musica per 
due film di Peter Greenaway: / mi¬ 
steri del giardino di Compton House 
e II cuoco, la moglie, l'amante e il 
ladro. Nel primo si è mosso sulla 
base di una costruzione in cre¬ 
scendo, legata alTimmagine del 
disegnatore che esegue i f2 schiz¬ 
zi della casa colta in diverse ore 


del giorno. Per il secondo ha trat¬ 
to ispirazione da un pezzo che 
aveva scritto anni addietro, per 
commemorare i tifosi della Ju¬ 
ventus morti nel 1985 in uno sta¬ 
dio belga. Per la musica di un ter¬ 
zo film. L'orco di Volker Schlon- 
dorff, lo spunto lo trasse, invece, 
da un brano del Don Giovanni di 
Mozart («Madamina il catalogo è 
questo»). 

Il maggior dato negativo è 
emerso dal rapporto, molto labi¬ 
le, con il pubblico locale. Faceva 
una certa impressione uscire da 
sale tutt'altro che esaurite - in cui 
era possibile ascoltare illustri per¬ 
sonaggi, assistere alla proiezione 
di film inediti o rivedere le inter¬ 
pretazioni del «re del Rock» - e 
imbattersi in una folla di ragazzi 
del tutto insensibili alle possibili¬ 
tà che erano loro offerte. In futu¬ 
ro si dovrà riflettere attentamen¬ 
te su quest'aspetto, anche per da¬ 
re un indirizzo ancor più chiaro 
al Festival. Se l'obiettivo da rag¬ 
giungere è creare un cenacolo per 


specialisti, allora è inutile che 
l'attività ruoti attorno a sale im¬ 
ponenti. Nel caso, invece, si pen¬ 
si ad una manifestazione che ab¬ 
bia anche un forte impatto popo¬ 
lare, allora bisogna costruire un 
rapporto più solido con la città, 
le forze sociali e culturali che vi 
operano. 

Per quanto riguarda i film, 
quelli di area inglese hanno fatto 
la parte del leone. I maggiori con¬ 
sensi sono stati riscossi da Tutti 
gli uomini sono bugiardi dell'au¬ 
straliano Gerard Lee, / ragazzi di 
bottega dello scozzese John Hen- 
derson e Portatemi la testa di Ma- 
vis Davis dell'inglese David Bry- 
ne. Il primo racconta, con tono 
umoristico e malinconico, le di¬ 
savventure di un maturo parruc¬ 
chiere - fan irriducibile di Elvis 
Presley - e di suo figlio, tanto sen¬ 
sibile e delicato da riuscire a farsi 
ingaggiare, in panni femminili, 
in una «band» capeggiata da una 
lesbica aggressiva e orgogliosa. Il 
secondo, mette in scena le disav¬ 


venture di un gruppo di ragazzi 
che preparano i colori (da cui il 
titolo) per i disegnatori di una 
fabbrica di tappeti. Siamo nella 
Scozia fine anni cinquanta e il 
plumbeo conformismo britanni¬ 
co incombe su giovani irrequieti. 
Il terzo narra, con toni di com¬ 
media, di un produttore discogra¬ 
fico che tenta di destreggiarsi fra i 
sicari di un mafioso, cui deve del 
denaro, e le bizze di una cantante 
che ha sotto contratto e vorrebbe 
veder morta. Uccisioni a non fi¬ 
nire, equivoci letali e molta iro¬ 
nia sui cloni del cosiddetto «rock 
di plastica». Quest'ultimo tema 
ha costituito una sorta di filo ros¬ 
so che ha segnato anche altre 
opere. E' il caso di Mnaga - Happy 
End del ceco Petr Zelenka, storia 
di un complesso costruito «artifi¬ 
cialmente» da un discografico, i 
cui membri cambiano secondo 
gli interessi della multinazionale 
che Tha sotto contratto. 


Umberto Rossi 



Michael Nyman L. Zuvela 


Tra i premiati anche 
Ghezzi e Nicoia Piovani 


I premi della giuria del primo Festival Musical di Sanremo sono 
andati rispettivamente a: «Tutti gli uomini sono bugiardi» di 
Gerard Lee (miglior film); «Portatemi la testa di Mavis Davis» di 
John Henderson (miglior performance musicale); «Soulmates» di 
Duane Clark (premio speciale della giuria); «Leningrad Cowboy 
meet Moses» di Aki Kaurismàki (menzione speciale della giuria). I 
premi della Sezione Video sono andati invece a «Strani giorni» di 
Franco Battiate tratto dall'album «L'imboscata» con la regia di 
Enrico Ghezzi e «Il ballo di San Vito» di Vinicio Capossela, tratto 
dall'album omonimo con la regia di Alberto Colombo (miglior 
video italiano, ex aequo); «TonightTonight» degli Smashing 
Pumpkins, tratto dall'album «Mellon Collie and thè Infinite 
Sadness» con la regia di Jonathan Dayton e Valerle Farris (miglior 
video straniero); «Mio cuggino» di Elio e Le Storie Tese, tratto 
dall'album «Eat thè Phikis»con la regia di Riccardo Paoletti (miglior 
video prodotto dalle etichette indipendenti italiane). Infine, Nicola 
Piovani ha ricevuto il premio «Colonna d'autore» per il suo 
contributo alla diffusione della musica italiana all'estero. 
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PUSTOP 

Corre così 
perché è 
in Paradiso 

GIORGIO PALETTI 

M entreGUARDAVO 
il Gp di Francia mi è 
venuta in mente 
una vecchia barzelletta. 
Quella, per intenderci, 
dell’uono probo che, alla 
fine di una vita povera e 
integerrima, finisce in 
Paradiso, dove lo accoglie 
San Pietro. Come premio 
per un’esistenza passata 
senza peccato, visto che 
stanno nella beatitudine 
eterna, riceve la possibilità 
di realizzare un sogno mai 
realizzato in vita. Il neo¬ 
beato chiededi avere una 
cosa che ha desiderato per 
tutta la vita senza mai 
potersela permettere: 
un'automobile. Detto 
fatto. Gli viene consegnata 
una piccola utilitariaegli 
viene concesso il permesso 
di guidarla nell’autodromo 
celeste, col divieto, però, di 
superaregli ottanta all’ora. 
Contento come una 
Pasqua (of course), si lancia 
in pista, godendosi 
l’ebbrezza della guida, 
quando viene superato da 
una Ferrari targata BL che 
corre a più di 200 all’ora. 
Colto da un improvviso 
incomprensibile afflato da 
competizione il nostro 
eroe si lancia 
all’inseguimento ma non 
appena supera i fatidici 
ottanta chilometri orari, la 
macchina si ferma egli 
appare San Pietro che gli 
annuncia la terribile 
sanzione; per aver 
superato i limiti di velocità 
gli sarà tolta la macchina. Il 
poveretto protesta. A lui è 
stata concessa come limite 
massimo una velocità 
ridicola, mentre quello che 
guida la Ferrari targato 
Belluno può andare a 
canna e nessuno gli dice 
niente. San Pietro gli posa 
affettuosamente un 
braccio sullespalleegli 
chiarisce le idee: a parte il 
fatto che BL non sta per 
Belluno ma per Betlemme, 
quello cheguida la Ferrari è 
il figlio del padroneefa 
quello che vuole... 

Ora mi pare, senza timore 
di essere blasfemo, che ieri, 
in Francia, M ichael 
Schumacher sembrava 
veramente il figlio del 
padrone, perché con la 
Ferrari die aveva ha fatto 
quello che ha voluto. Non è 
stata solo una vittoria del 
pilota fenomeno, ma della 
squadra intera, che ha 
reaiizzato, dopo tanto 
lavoro, una monoposto 
che ha permesso anche ad 
Irvinedi salire sul podio. 

Ed oggi noi, da perfetti 
soddisfatti tifosi, siamo 
ben lieti di tornare sulle 
nostre macch i ne d i tutti i 
giorni e guidarle 
nell’inferno del traffico, 
con un sorriso sulle labbra 
ed una luce beata negli 
occhi. Sequalcuno va più 
veloce e ci supera, neanche 
guardiamoli 
contachilometri, nemmo 
controlliamo la targa. 
Tanto siamo in Paradiso... 



M. Schumacher (Ferrari) 
lh38'50"492 media 185,638 km/h 


' H. Frentzen (Williams) a 23"537 


E. Irvine (Ferrari) ari4"801 


J. Villeneuve (Williams) a r21"784 


J. Alesi (Benetton) a r22"735 


R. Schumacher (Jordan) a r29"871 


M. Schumacher I 
J. Villeneuve 
H. Frentzen 
E. Irvine 
0. Panis 
J. Alesi 
D. Coulthard 
G. Berger 
M. Hakkinen 
G. Fisichella 
J. Herbert 
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Mondiale costruttori 



Wìlliams-Renault 52 


Prost-Honda 


Jordan-Peugeot 


Benettondtenault 25 


McLaren-Mercedes 21 
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Campane a festa 
a Maranello 
Caroselli d'auto 

Grande festa a Maranello per il 
successo della Ferrari nel Gran 
premio di Francia. Non appena 
Michael Schumacher ha tagliato 
il traguardo, il parroco, don Erio 
Belloi, ha cominciato a suonare a 
festa le campane della chiesa, 
rinnovando una simpatica 
tradizione. Nonostante 
l'acquazzone e la pioggia 
battente, caroselli di auto con le 
bandiere del Cavallino rampante 
hanno iniziato a percorrere le vie 
del paese: si sono creati anche 
ingorghi al traffico. Al Ferrari 
club, in via Ferrari, tutti i tifosi 
delle Rosse, riuniti per assistere al 
gran premio, hanno applaudito e 
brindato a lungo. 


FI, Gran Premio di Francia. Il Cavallino col nuovo motore fa il vuoto col tedesco, sul podio anche Irvine 


«Rosse» in stato di grazia 
Ora Schumacher sorride 


DALL’INVIATO 


MAGNY COURS. E tre! La Ferrari fa 
tris e già eguaglia lo sterile bottino 
conquistato l'anno passato quando 
con Schumacher vinse in Spagna, 
Belgio e Italia. Dopo otto gare, e sem¬ 
pre più competitiva, la Rossa targata 
Schumacher e, perché no, Irvine an¬ 
cora una volta, dopo 11 doppio podio 
di Montecarlo, ha tagliato il traguar¬ 
do del Gp di Francia prima e terza, 
contro ogni previsione. Qui in terra 
francese, dove il Cavallino non è pro¬ 
prio ben visto dai tifosi di Prost, Alesi 
e Panis, la Ferrari ha colto la sua 111 
vittoria della storia. Un'affermazione 
che ora proietta la scuderia di Mara¬ 
nello verso la conquista di un titolo 
mondiale lontano diciassette anni. 

L'artefice del possibile successo po- 
frebbe essere proprio lui, Michael 
Schumacher. Sei vittorie con la Rossa 
e venticinque vittorie in totale, por¬ 
tano il tedesco tra la schiera dei gran¬ 
di del circus mondiale. Schumi rag¬ 
giunge con questa vittoria Niki Lau¬ 
da e Jim Clark. E addirittura supera 
niente di meno che il grande Manuel 
Fangio, cinque volte campione del 
mondo. Poteva essere Villeneuve a 
gioire. Lui, che ad inizio stagione era 
il pilota più gettonato per la vittoria 
finale, oggi si ritrova sempre più lon¬ 
tano da Schumacher con tre grossi 
nodi da risolvere: la Ferrari è la candi¬ 
data numero uno al titolo? 0 è la Wil¬ 
liams ad essere peggiorata? ViUeneu- 
ve ha paura, lo dice apertamente: 
«Anche se non è finita e 11 campiona¬ 
to è ancora lungo... devo ammettere 
che la Ferrari è nettamente migliora¬ 
ta». 

La gara? A Magny Cours non c'è 
stata storia. La Ferrari, azzeccando 
tattica e assetto misto da pioggia, ha 
dominato in lungo e largo. Schuma¬ 
cher ha fatto quello che ha voluto per 
tanti e tanti giri. Pensare che era ini¬ 
ziato tutto con un brivido: al giro di 
ricognizione la Ferrari di Schumi ave¬ 
va fatto fumata maldestra. La scena è 
da panico: il tedesco ferma la veftura 
in griglia, scende, corre verso i box, si 
toglie il casco e chiede il muletto. Per 
fortuna 1 meccanici scoprono che 
quel fumo dipende dall'incollamen¬ 
to della paratia sullo scarico. 11 tede¬ 


sco accenna un sorriso e riparte. 

Si parte con il tedesco che distacca 
tutti e il primo giro non è altro poi che 
la fotografia del finale : con al traguar¬ 
do 11 terzetto dell'avvio, Schumi, 
Frentzen e Irvine. Colpi di scena? Po¬ 
chi, pochissimi. Fino all'ultimo si è 
temuto perlapioggiachepoiè arriva¬ 
ta solo negliultimi dieci girl. 

Tra le cose degne di annotazione, 
la decisone della Prost di montare le 
gomme da pioggia alle prime gocce 
d'acqua con la macchina di Trulli a 
fare da cavia. La pioggia è sì arrivala, 
ma cinque giri dopo quando il neo 
acquisto della scuderia francese ave¬ 
va perso posizioni su posizioni oltre 
che consumato le gomme interme¬ 
die. Sarà decimo. Dopo quarantacin¬ 
que giri dopotutto noiosi, con Schu¬ 
macher sempre più lanciato verso la 
vittoria (i distacchi erano di 21 secon¬ 
di su Frenzen, 44 su Irvine e 54 su Vil¬ 
leneuve) , un fulmine ha illuminato il 
cielo. È la pioggia e il momento delle 
scelte difficili. Ai box, Williams e Fer¬ 
rari si guardano in cagnesco. Nessu¬ 
no rientra per il pit stop, si prosegue 
con la pista che si bagna sempre di 
più. La prima mossa la fa h'vine, ma 
non Schumacher: la Ferrari richiama 
il nordirlandese ai box per il cambio 
gomme, dietro di lui si accoda Ville¬ 
neuve. Ma è troppo tardi. Siamo al 
67esima tornata. Pioggia, grandine, 
fulmini e saette preoccupano gli av¬ 
versari, ma non il tedesco che conti¬ 
nua a girare come se l'asfalto fosse 
asciufto. 

C'è solo spazio per un ultimo brivi¬ 
do: Schumacher pattina sul bagnato, 
tocca 11 cordolo, va sulla sabbia, ri¬ 
prende il controllo e vola verso la ter¬ 
za vittoria (un po' come era successo a 
Montecarlo quando era andato In te- 
stacoda a Santa Devota), la seconda 
consecutiva. E se il due volte campio¬ 
ne del mondo ha finto in questi gior¬ 
ni di non accorgersi che la Ferrari sta 
recuperando terreno, Frank Wil¬ 
liams, suo diretto a'wersario, ha capi¬ 
to tutto e lo spiega: «Schumacher fa 
come me: dice sempre il contrarlo di 
quello che pensa... Sapeva di vincere 
ed ha vinto». La Williams annaspa, la 
Ferrari comanda. 

Maurizio Coiantoni 



Campione 
chi vince 
in Francia 


«Chi vince il Gran premio di 
Francia diventa campione 
del mondo, molto spesso». 
Lo ha detto Patrick Paure, 
presidentedi Renault 
Sport, per fare un augurio a 
M ichael Schumacher. 
Andando a controllare in 
archivio si scopre che negli 
ultimi cinque campionati 
mondiali di Formula uno la 
regola enunciata da Patrick 
Paure è stata applicata 
senza deroga alcuna: una 
volta da N igei M ansell 
( 1992), una da Alain Prost 
( 1993), una da Damon Hill 
( 1996) e due proprio da 
M ichael Schumacher che il 
Gran premiodi Magny 
Cours lo ha già vinto 
appunto due volte, negli 
anni che conquitò i suoi due 
titoli mondiali con la 
Benetton (nel 1994 e nel 
1995). 

Allargando il raggio della 
ricerca, si potrebbe invece 
dire che chi vince il G ran 
premio di Francia forse 
vince il Mondiale, o almeno 
arriva secondo, che è 
esattamente q uanto 
regolarmente successo dai 
1986. Nelle qurantasette 
edizioni del Gran premio di 
Francia la coincidenza tra 
vincitoreditappae 
campione del mondo si è 
verifìcata ben ventitré 
volte. 

Per la ventiq uattresima si 
dovrà aspettare la 
conclusione del Mondiale 
che M ichael Schumacher 
guida con quattordici punti 
di scarto sujacques 
Villeneuve. 



Michael Schumacher sul podio 


Gareth Watkin^ Reuters 


NDPRè 


MOtSTTEZBMOLO 


«Bene così 
Eddie 
leva punti 
ai rivali» 

Anche il presidente del Consiglio 
Romano Prodi ha gioito per la vitto¬ 
ria di Michael Schumacher. Tra una 
telefonata e l'altra con Palazzo Chi¬ 
gi e l'Albania, Prodi non ha voluto 
perdersi la gara, seguita in Tv con 
trepidazione. «La vittoria della Fer¬ 
rari mi ha fatto molto contento, 
perché ha vinto bene», ha com¬ 
mentato con i giornalisti a Bologna. 
E sull'ipotesi che le Rosse di Mara¬ 
nello possano a questo punto con¬ 
quistare il titolo mondiale, ha sotto- 
lineato: «Sarebbe una cosa buona, 
dopo tanti anni è di nuovo un sim¬ 
bolo del paese che primeggia nel 
mondo». 

Per il presidente della Ferrari, Lu¬ 
ca Corderò di Montezemolo, la vit¬ 
toria è stata «inaspettata quanto 
meritata. Ci riempie di gioia e ci per¬ 
mette di guardare al futuro con un 
po' più di serenità». Montezemolo 
ha ringraziato «tutti gli uomini del¬ 
la Ferrari» («Se siamo qui è grazie a 
loro. Arrivare a questi livelli non è 
casuale») e ha elogiato Eddie Irvine 
(«È stato un eccellente numero due. 
In grado di portare punti alla Ferrari 
togliendoli agli avversari. Questa è 
la sua funzione»). «Sia ieri che oggi - 
ha proseguito - mi sembra che la Fer¬ 
rari abbia dimostrato di essere net¬ 
tamente la migliore macchina su 
questo circuito, che i piloti temeva¬ 
no molto». Ma l'euforia del mo¬ 
mento non fanno dimenticare a 
Montezemolo che davanti a sé la 
Ferrari ha due gare (i Gp d'Inghilter¬ 
ra e di Germania) «molto difficili, in 
particolare Silverstone. Detto que¬ 
sto, ci proveremo fino all'ultima ga¬ 
ra». 

Il sindaco di Modena, Giuliano 
Barbolini, ha inviato al presidente 
della Ferrari, Montezemolo, un 
messaggio di felicitazioni in cui af¬ 
ferma che il risultato odierno, con la 
vittoria di Schumacher e il terzo po¬ 
sto di Irvine, «è frutto non solo della 
supremazia dei piloti, ma anche del 
lungo e difficile lavoro svolto in 
questi anni da tecnici, progettisti e 
meccanici della casa di Maranello. A 
loro e a tutto lo staff aziendale - ha 
scritto il sindaco di Modena - porgo 
le mie felicitazioni e quelle dei miei 
concittadini». 


Il pilota scherza sul suo pessimismo dei giorni scorsi. Poi serio: «Gara senza errori» 

Michael: «Sono sorpreso anchlo... » 

Todt: «Non mi aspettavo di vedere una Ferrari così competitiva». Il segreto del tedesco: le previsioni meteo 


HAEPUBBUCrTA 


«Senza una legge sul fumo 
mai più formulai in Francia» 


DALL’INVIATO 


MAGNY COURS. Prima di tagliare il 
traguardo, con il braccio alzato, è pas¬ 
sato ’VTcino al muretto del box a pren¬ 
dersi gli applausi dei suoi meccanici. 
Poi ha fatto il giro d'onore. Michael 
Schumacher è raggiante. Posteggia la 
sua F310B sotto 11 palco, aspetta Todt 
ed Irvine, li abbraccia e sale a ricevere 
il trofeo. Sotto il pubblico in delirio. 
La Ferrari e Schumacher ripartono 
dal prossimo Gp a Silverstone (tra 
quindici giorni in Inghilterra) con un 
netto vantaggio: i punti conquistati 
sono stati ottenuti su un circuito al¬ 
l'apparenza ostile alla Ferrari, dove 
nei test della settimana scorsa la Wil¬ 
liams di Villeneuve aveva dominato 
e dove ieri la Ferrari ha spazzato via 
tutti. 11 presidente Montezemolo, 
dalla sua casa di Bologna, al telefono 
non sta più nella pelle: «Siamo den¬ 
tro una favola... aspettavo questo 
momento da cinque anni. 11 nostro 
lavoro è stato premiato». Poi, incon¬ 
tenibile, ha voluto lodare tutta la 
squadra: «È una vittoria di Todt che è 


riuscito a formare questo team vin¬ 
cente. È una vittoria di Brawn (il nuo¬ 
vo ingnegnere arrivato quest'anno 
dalla Benetton, ndr) che ha trovato le 
modifiche giuste e in ultimo di Schu¬ 
macher che è il più grande. Ma anche 
ad Irvine che ha lottato per la squa¬ 
dra... Ma i complimenti vanno a tut¬ 
ti...». Poi, cosa che non aveva fatto a 
Montecarlo dopo la prima vittoria di 
Schumi, Montezemolo si è sbilancia¬ 
to sul titolo: «11 Mondiale? Certo, 
quattordici punti di vantaggio sono 
importanti. Ora sono loro che devo¬ 
no avere paura». 

Jean Todt dopo aver preso la coppa 
della classifica costruttori (la Ferrari è 
a 65 punti contro i 52 della Williams) 
corre per congratularsi con i mecca¬ 
nici, gli escono poche parole. È emo¬ 
zionato, non pensava che ha questo 
punto della stagione la Ferrari si po¬ 
tesse trovare così avanti. «È una sen¬ 
sazione particolare - dice - Non mi 
aspettavo di vedere una Ferrari così 
competitiva. L'obiettivo era un po¬ 
dio e punti. È arrivata invece la terza 
vittoria. Sono contento per Irvine 


che ha risposto alle continue critiche I 
con un terzo posto importante». 
Umilia gli avversari, alza la coppa, 
schizza champagne, ma Michael 
Schumacher continua ad essere stu¬ 
pito per la ■vittoria. Dopo quelle di¬ 
chiarazioni così pessimìste sulla gara, 
il tedesco torna sui suoi passi: «Una 
■vittoria sorprendente - spiega -. Ov¬ 
viamente le mìe previsioni erano 
completamente sbagliate. Cosa si 
può chieder di più? fare pole position 
e vittoria è il massimo. Oggi (ieri, ndr) 
non abbiamo commesso nessun er¬ 
rore: giusta strategia e assetti. Insom- 
ma, una gara perfetta. Siamo rimasti 
fedeli alla nostra scelta iniziale (due 
pit stop, ndr) anche quando ha co¬ 
minciato a piovere ». 

È più rilassato Eddie Irvine. In un 
angolo con i suoi soliti occhiali spec¬ 
chiati parla tranquillo: il terzo posto 
appena conquistato allonta il rischio 
di fargli lasciare Maranello la pros- 
simna stagione: «Sono contento di 
essere tornato sul podio, dopo due 
gare negative». La sua partenzaè stata 
bruciante, ma il nordirlandese non si 


è accorto di aver fatto fuori Villeneu¬ 
ve: «Sono andato forte al via? Non mi 
sembra. Caso mai sono stati gli altri 
ad andare piano...». 

Ma torniamo a Schumacher, il 
controsenso di questo week end. Da 
un lato, il tedesco continua a negare 
la superiorità della Ferrari, non si sbi¬ 
lancia, non fa pronostici; dall'altra 
poi, su una pista zuppa d'acqua, ha ri¬ 
trovato il suo solito temperamento, 
girando sotto gli occhi allibiti di pub¬ 
blico e avversari con un coraggio da 
leone. Ma c'è una spiegazione. «La pi¬ 
sta? Molto scivolosa. Qaundo ho vi¬ 
sto che mancavano solo 9 giri al ter¬ 
mine, dopo il consulto con i box e un 
occhio a Frenzen, ho preferito conti¬ 
nuare con le slick. Sopra di me c'era 
un nuvolone nero, però, in lontanza 
una macchia blu nel cielo. Ho pensa¬ 
to: smetterà presto...». È dunque sco¬ 
perto il segreto della Ferrari e... il dop¬ 
pio ruolo di Schumi. Un fortissimo 
pilota, ma anche un ottimo meteoro¬ 
logo che azzecca le strategie... 


Ma.C. 


MAGNY-couRS. L'avvenire del Gp 
di Francia di FI non solo è minac¬ 
ciato, come già circola tra i box per 
la questione del divieto della pub¬ 
blicità del tabacco che in Francia è 
particolarmente fiscale (come mo¬ 
strato dalla cancellazione dei mar¬ 
chi di sigarette, Gauloise compre¬ 
se), ma seriamente minacciato an¬ 
che da problemi di trasmissione 
tv. «Ad oggi - a detto Jean-Marie 
Balestre, presidente del Senato del¬ 
la Fia - la federazione non conside¬ 
ra nel calendario dell'anno prossi¬ 
mo il Gp francese». E ha continua¬ 
to: «Soltanto un decreto legge che 
rimetta in causa la legge che dà a 
tutte le tv il diritto d'immagine, 
potrà salvare il Gp di Magny- 
Cours». La Fia infatti chiede che il 
diritto d'immagine, col divieto di 
inquadrare i marchi tabacchi, sia 
limitato ai paddock, mentre le im¬ 
magini della corsa dovrebbero es¬ 
sere trasmesse come succede per 
tutti i sedici o diciassette Gp nei di¬ 
versi paesi... salvo la Francia. La 
minaccia non sembra tuttavia tur¬ 


bare i responsabili del circuito di 
Nevers-Magny-Cours, in partico¬ 
lare il suo presidente Jean Glavany 
che fonda la sua sicurezza sul con¬ 
tratto in corso e che prevede la FI 
in Francia sino al 2001. Dal canto 
suo Jacques Calvet, presidente del¬ 
la Peugeot, non crede che la fac¬ 
cenda si limiti a questi aspetti. Se¬ 
condo lui la FI non si può basare 
soltanto su una corsa in Francia 
con due motori francesi (Peugeot e 
Mecachrome) nel '98 e una sola 
scuderia francese, la Prost Grand 
Prix. La questione dei rapporti tra 
la Francia televisiva che non vuole 
sottostare alle regole del circuito 
privatizzato ma che sostiene che le 
corse sul suo territorio debbano ri- 
psettare le leggi aintifumo nazio¬ 
nali, non sembra di facile soluzio¬ 
ne. Ci vuole una legge specifica, in¬ 
voca la Fia, ma la Francia, dopo la 
rinuncia Renault a cimentarsi in 
FI, sembra sempre meno attenta al 
mondo delle corse, o meglio, sem¬ 
pre meno interessata agli «affari» 
Fia. 
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_ Editoriale _ 

Un passo avanti 
ma questo voto 
da solo non basta 


RENZO FOA 


C I VORRÀ DEL TEMPO 
per capire se e quanto 
queste elezioni potran¬ 
no essere utili. Il loro ri¬ 
sultato sarà, ovviamente, il pri¬ 
mo strumento per misurarne l'u¬ 
tilità. Ma tutti sanno che da solo 
non basterà, in un groviglio co¬ 
me quello albanese, a raggiun¬ 
gere quegli obiettivi che erano 
stati fissati dalla comunità inter¬ 
nazionale - forse è più corretto 
dire dall'Italia - quando aveva 
imposto il ricorso alle urne. 
Obiettivi che consistevano nel¬ 
l'avvio della ricostruzione di una 
normalità politica e, quindi, nel 
tentativo di recuperare la sovra¬ 
nità di uno Stato frantumatosi 
per il fallimento della politica di 
Berisha, per i suoi arbitrii e per i 
suoi errori. Tutti sanno - diceva¬ 
mo - che la conta dei voti e dei 
deputati eletti non sarà suffi¬ 
ciente e che ci vorrà ben altro. 

Innanzitutto ci vorrà un certi¬ 
ficato di garanzia. Forse è da 
considerare di buon auspicio il 
fatto che la giornata di ieri sia 
stata calma, eccezionalmente 
calma, dopo giorni di violenze e 
di sparatorie che sembravano 
disegnare un quadro di guerra 
civile piuttosto che la conclusio¬ 
ne di una campagna elettorale. 
Forse, invece, si è trattato solo 
di una tregua. Comunque sia, 
agli osservatori stranieri spetta 
ora il compito di essere credibili 
nei loro rapporti; e agli organi¬ 
smi europei, che ne hanno l'au¬ 
torità e la forza, spetta la re¬ 
sponsabilità di leggere il verdet¬ 
to e di imporre una conclusione 
(cioè l'opposto di quanto ac¬ 
cadde l'anno scorso, quando 
venne accettato un risultato 
frutto di una colossale e vistosa 
manipolazione). Il riconosci¬ 
mento della regolarità del voto 
sarà In questo caso più impor¬ 
tante dello stesso risultato. 

Una volta apposto il timbro di 
garanzia, ci vorrà poi l'accetta¬ 
zione dei rapporti di forza usciti 
dalle urne. Dovranno accettarli 
le forze politiche albanesi. E 
questo è il primo vero rebus, in 
una situazione di conflitto arma¬ 
to e in un quadro in cui i motivi 
di contrapposizione sono mol¬ 
teplici: ci sono quelli politici, ci 
sono quelli tribali, ci sono quelli 
religiosi, ci sono quelli rivelati 
dai traffici clandestini e dall'irru¬ 
zione della mafia, ci sono le al¬ 
leanze Internazionali di Berisha 
e dei socialisti. Ma qui di nuovo 
si misurerà la capacità dei ga¬ 
ranti internazionali di imporre 


l'esito delle elezioni, qualunque 
esso sla. Potrebbe essere questo 
un compito facile, se nel futuro 
parlamento i rapporti di forza 
dovessero alla fine rispecchiare 
quelli che oggi ci sono sul terre¬ 
no, con lo status quo sancito 
dalla divisione territoriale del 
paese e da un vero e proprio 
equilibrio militare, in questo 
puzzle composto da polizie, po¬ 
lizie segrete, bande ribelli e 
gruppi mafiosi. Potrebbe essere 
invece un compito molto diffici¬ 
le, forse impossibile, se dalle ur¬ 
ne dovesse uscire un vincitore 
«pigliatutto» e se il vinto non 
dovesse accettare la realtà. Qui, 
in questo dilemma, c'è il reale 
significato che hanno assunto 
queste elezioni. La crisi albane¬ 
se, nonostante tutti gli sforzi di 
stabilizzazione, appare sempre 
meno albanese e sempre più se¬ 
gnata dai suoi intrecci interna¬ 
zionali, dove per chiarezza si de¬ 
ve intendere in primo luogo gli 
intrecci con l'Italia (e quanto 
pesi Roma lo si è visto ancora ie¬ 
ri nelle intercettazioni telefoni¬ 
che pubblicate a Tirana, al di là 
di ogni giudizio di merito). 

Q uesta crisi non è 

precipitata in una spi¬ 
rale devastante, solo 
grazie alla complicata 
costruzione eretta, tre mesi fa, 
all'indomani del fallimento di 
Berisha e della rivolta. Ma l'im¬ 
palcatura, che tiene insieme, 
spesso in modo precario, inter¬ 
vento militare multinazionale, 
sostegno economico ed Iniziati¬ 
va politica europea ed italiana, 
condotta in prima persona dal 
presidente del Consiglio Prodi e 
che è stata utile, se non decisi¬ 
va, nella fase più acuta dell'e¬ 
mergenza potrà reggere ad al¬ 
tre tensioni se dopo la tregua di 
ieri il processo elettorale doves¬ 
se in qualche modo fallire? L'ini¬ 
ziativa internazionale ha avuto 
un limite preciso e non sembra 
capace di andare al di là di una 
pura funzione calmieratrice. Su 
scala molto minore, pare la ri¬ 
petizione di quanto era accadu¬ 
to, restando nei Balcani, con 
l'accordo di pace per la Bosnia e 
per le successive elezioni, che 
sono state la fotografia di ciò 
che la guerra aveva prodotto. 
Ora, per l'Italia e per l'Europa il 
problema è come rilanciare la 
loro inziativa, dopo che la gior¬ 
nata di ieri ha detto che c'è sta¬ 
to un passo in avanti, ma anche 
che ci vuole ancora tempo. 


Il paese alle urne nella calma. Al referendum vittoria a sorpresa dei monarchici? 

L'Albania divìsa ha votato 
I socialisti: abbiamo vinto 

Gli osservatori delTOsce moderatamente soddisfatti. Avrebbe votato il 65% degli elettori. Patos 
Nano: «Abbiamo il 60% dei voti». A Valona si festeggia coi mitra. Veleni sulTItalia. 


Le armi hanno taciuto. L'Alba¬ 
nia divisa ha votato nella calma. 
Solo sporadici episodi di violenza 
e la denuncia di qualche irregola¬ 
rità. L'affluenza alle urne sarebbe 
stata buona, il 65% degli albanesi 
ha risposto all'invito dei partiti e 
dell'Europa di andare a votare. 
Subito dopo la chiusura dei seggi 
tra il partito democratico del pre¬ 
sidente Berisha e i socialisti è ini¬ 
ziata la guerra della cifre. Ma è du¬ 
rata poco. Con il passare delle ore 
sembra ormai profilarsi una netta 
vittoria dei socialisti. E a sorpresa 
i monarchici annunciano: «Ab¬ 
biamo vinto il referendum costi¬ 
tuzionale». Il leader socialista Fa- 
tos Nano ha convocato nella not¬ 
te a Tirana i giornalisti: «Con la 
nostra coalizione controlliamo 
adesso i due terzi del Parlamento. 
Abbiamo sicuramente vinto in in 
60 collegi uninominali su 115». E 
ha calcolato che «con questa per¬ 
centuale otterremo anche il 60 
per cento della lista proporziona¬ 
le». 


Il Pd di Berisha, invece sostiene 
di essersi aggiudicato a Durazzo 
quattro circoscrizioni su sette. A 
Lushnya tre su cinque e di aver 
intascato la vittoria del proprio 
leader, Tritan Shehu, che nella 
città di Kavaj a avrebbe ottenuto il 
70% dei consensi. 

I problemi nei seggi non sono 
mancati. Nel collegio di Ra- 
shbull, vicino a Durazzo, uomini 
armati hanno portato via le sche¬ 
de. Irregolarità anche per le sche¬ 
de del referendum monarchia- 
repubblica. 

A Valona si è votato in un cli¬ 
ma di festa e il capo dei ribelli, Za¬ 
ni, si è presentato alle urne in 
smoking. L'Osce non si è ancora 
pronunciata. Veleni sull'Italia. 
Un giornale ieri ha pubblicato 
nuove intercettazioni telefoni¬ 
che tra Berisha e Shehu su Piero 
Fassino e il ministro degli Esteri 
Dini. 

MASTROLUCA MONTALI 

ALLE PAGINE 2e3 


ZONAUEFA 


di GINO & MICHELE 

L'intercettazione 


^ INO:SONOIO.Dovesei? 

^ Michele: In piazza della Repubblica in mezzo al diluvio. Aspetta 
che c'è un vigile... Ok, possibile che tutti gli anni quando Lionello inau¬ 
gura il cinema all'aperto si aprono le catena...cateratteocata ratte? 

G:Boh,direicateratte... 

M: Ma non son quelle dell'occhio... Va bè cosa volevi? 

G: Niente, c'è il pezzo per l'Unità... io non c'ho voglia, e poi sono 
incazzato che mi han saltato una riga settimana scorsa nel pezzo sul 
Liga che non si capiva niente e non è la prima volta... 

M: Ma dai una riga... 

G: Ciccio, và che una riga delle mie è un pezzo dei tuoi. E poi non 
ci son notizie, sempre ste due palle di Bicamerale... 

M: Serra cosa ha fatto? 

G: Aspetta... «Buontempo andato», dev'essere una roba su «er 
Pecora» vicesindaco di Roma... 

M: È buona, tu fallo su De Corato vicesindaco di Milano, «er De¬ 
cora»... 
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Ancora emergenza nel Nord anche se la situazione dovrebbe migliorare nelle prossime ore 

Allarme in Lombardia per laghi e frane 
Tre alpinisti dispersi sul Monte Rosa 

Smottamenti tra Sondrio e Lecco. Cresce il livello del lago di Como, senza luce alcune frazioni di montagna. 
Strade interrotte in Alto Adige. Paura in Valtellina. Caldo al Sud. Roghi sulle montagne del Napoletano. 

Tre alpinisti dispersi tra il Monte 
Rosa e le Valli di Lanzo, in Piemon¬ 
te: Fabio Scazzarabozzi, Walter 
Mezzalira e Ivo Santacaterina sa¬ 
rebbero vittime del maltempo. Un 
altro, Gianni Luoni, è stato trovato 
morto in alta Val Formazza. È il 
tragico bilancio di un'altra giorna¬ 
ta d clima schizofrenico per la pe¬ 
nisola: al Sud caldo afoso e rischio 
d'incendi, al Nord la pioggia ha 
continuato a ingrossare pericolo¬ 
samente fiumi e laghi. Il lago di 
Como ha superato d'un metro il li¬ 
vello di tracimazione e 24 comuni 
sono stati sfollati nell'Alto Lario, è 
rimasta bloccata la S.S. 76 in Vai- 
tellina ed è tuttora chiusa la ferro¬ 
via che collega Lecco a Sondrio. 

Dall'altro ieri risulta disperso un 
agricoltore, Giuseppe Rusconi. In 
Valchiavene, a rischio per una fra¬ 
na, sfollate 500 persone. Il Pie¬ 
monte ha chiesto lo stato di cala¬ 
mità per una tromba d'aria nel Ca- 
navese. 

ANTONELLA FIORI 
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Oggi 

HONG KONG 

Oggi alle 18 
il «ritorno» 
alla Cina 

Il presidente Jiang Zemin 
ieri ha promesso 
di rispettare i diritti 
di Hong Kong dopo 
ii passaggio deiia coionia 
britannica alia Cina. 

Tung: elezioni a maggio. 

LINA TANBURRINO 

A PAGINA 4 

ROMA 

Centinaia 
in fila 

per Paolina 

«Ministrofacci entrare». 
Centinaia di persone 
ieri hanno chiesto 
aVeltroni di poter 
visitare la galleria 
insieme ai vip invitati 
all'inaugurazione. 

_ IL SERVIZIO 
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L'INTERVISTA 

Schlesinger 
«Clinton sfida 
il Congresso» 

Parla il politologo Usa 
I secessionisti? Da noi 
non sono un pericolo 
per lo Stato. 

Rifondazionecomunista 
pergli americani 
non è un problema. 

_ ALICE OXMAN 

NELPAGINONE 

LOHERIA 

Ad Asti 

il primo premio 
di 2 miliardi 

È stato venduto ad Asti 
il biglietto C04130, 
abbinato al pilota 
Nicola Cade!, che ieri 
ha vinto il primo premio 
della lotteria di Monza. 

A Mantova i 100 milioni. 
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Il Tg 3 cita la testimonianza di Sergio Cinotti al giudice Priore 

Ustica, un ufficiale del Sismi conferma 
«Dc9 e Mìg lìbico abbattuti insieme» 


Raduno a Pontida nel fango, sveltina del leader per calmare le frange più estreme 

Bossi tace sulla secessione, buon segno 

GIANFRANCO PASQUINO 


ROMA. Il Sismi sapeva che il Mig 
libico caduto sulla Sila nel 1980 
era stato abbattuto lo stesso 
giorno della tragedia del Dc9 
delTItavia. E cioè il 27 giugno e 
non il 18 luglio, come recita la 
verità ufficiale delTaviazione. 
Lo afferma una informativa del 
centro di controspionaggio di 
Verona che da fonte autorevole 
aveva raccolto la notizia pochi 
giorni dopo la strage. L'intera vi¬ 
cenda è stata ricostruita ieri sera 
dal Tg3 che nel servizio ha citato 
la testimonianza dell'ex mare¬ 
sciallo del Sismi Sergio Cinotti, 
in servizio come segretario ope¬ 
rativo del centro Cs del Sismi ve¬ 
ronese dal 1975 al 1993. La noti¬ 
zia era conosciuta dal sostituto 
procuratore Carlo Mastelloni 
fin dal 1995, ma allora gli si disse 
che si trattava di un errore com¬ 
messo da un centro periferico. 

PAOLO MONDANI 
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L a SVOLTINA di Bossi ricomin¬ 
cia da Pontida. La secessione 
sembra avere le polveri ba¬ 
gnate e la lunga marcia rivo¬ 
luzionaria viene resa più difficile dal 
fango, ma la strada rimane quella, 
e il leader la traccia con pazienza 
gandhiana, anche se i toni lasciano 
a desiderare. La pioggia non ha im¬ 
pedito a migliaia di leghisti di par¬ 
tecipare al tradizionale appunta¬ 
mento con il capo, ma evidente¬ 
mente è servita a calmare i bollenti 
ardori dei più esagitati sostenitori 
di una strategia d'attacco a campa¬ 
nili ed edifici di varia natura, di as¬ 
salto al cielo romano. Siamo abi¬ 
tuati alle svolte tattiche di Bossi, 
ma, in verità, anche di altri politici, 
e quindi facciamo la tara sulle sue 
dichiarazioni, anche se in questo 
caso il popolo di Pontida era dav¬ 
vero quello dei fedelissimi. Proprio 
per questo, è sembrato di cogliere 
nelle parole del leader della Lega 
una reale preoccupazione piuttosto 
che una sollecitazione alla battaglia 
imminente. Fermo restando che 
tutti i motivi di insoddisfazione nei 
confronti della politica e deH'ammi- 
nistrazione centrale persistono e 


verranno sfruttati dalla Lega, e per¬ 
ché mai dovrebbe essere diversa- 
mente?, Bossi è rimasto negativa- 
mente impressionato dall'operazio¬ 
ne San Marco, forse punta dell'ice¬ 
berg di un estremismo della cui esi¬ 
stenza non era pienamente consa¬ 
pevole. 

La sua predicazione passata, con 
tanto di accettazione di azioni ar¬ 
mate e di sobillazione delle spinte 
secessioniste, ha avuto fin troppo 
seguito. Con qualche informazione 
in più di quelle altrimenti disponibi¬ 
li, Bossi deve avere capito che si 
stanno organizzando delle frange 
estremiste sulle quali rischia di per¬ 
dere, oppure ha già perso, il con¬ 
trollo. Dunque, nel suo discorso uf¬ 
ficiale non ha mai menzionato la 
secessione e ha spesso ricordato la 
sua versione della strategia non vio¬ 
lenta di ispirazione gandhiana. Per 
un movimento forte e composito, 
apparentemente tetragono alle cri¬ 
tiche e inattaccabile dall'esterno, 
come si è finora rivelato l'esteso e 
cospicuo nucleo del leghismo, la 
strategia di Bossi potrebbe anche 
rivelarsi soltanto una pausa per 
prendere meglio la rincorsa. D al¬ 


tronde, rincorrerlo sul suo terreno, 
che è quello dello sfruttamento ca¬ 
pillare delle frustrazioni collettive di 
ampi settori del Nord e dell'antipo¬ 
litica da sempre dominanti in quel¬ 
le zone, appare non soltanto im¬ 
possibile, ma quasi sicuramente 
controproducente. Altrettanto con¬ 
troproducente, deve essere stata la 
conclusione trattane da Bossi, al¬ 
meno in questa fase del movimen¬ 
to leghista, potrebbe risultare lo 
scatenamento di energie davvero 
sovversive. Meglio dei blitz sul terri¬ 
torio del Nord-Est potrebbero esse¬ 
re i blitz in Parlamento come quello 
effettuato in commissione Bicame¬ 
rale. 

Se l'arte politica di Bossi è fin qui 
consistita nel mantenere in un diffi¬ 
cile equilibrio i suoi pronunciamenti 
spesso truculenti e oltraggiosi con 
la sua presenza nelle istituzioni e se, 
dopo (a proclamazione, senza mol¬ 
to successo, dell'indipendenza del¬ 
la Padania e l'effettuazione di non 
molto frequentate elezioni, l'equili¬ 
brio rischiava di spostarsi troppo 
verso manifestazioni di piazza e di 
insubordinazione, la Lega potrebbe 
tornare ad un'azione maggiormen¬ 


te istituzionale. Non è chiaro quan¬ 
to sia tattica contingente e quanto 
sia strategia duratura. Non sarà fa¬ 
cile tentare, senza furbizie e senza 
opportunismi, di accogliere la nuo¬ 
va strategia nei circuiti istituzionali. 
Tuttavia, poiché Bossi esprime 
umori diffusi, la sua sveltina va in¬ 
coraggiata con gli strumenti della 
politica e nei circuiti delle istituzio¬ 
ni. 

Difficile pensare che Bossi possa 
essere emarginato e reso impoten¬ 
te. Ancor più difficile pensare che la 
transizione politico-istituzionale ita¬ 
liana riesca a concludersi con una 
democrazia dal funzionamento bi¬ 
polare senza che la protesta della 
Lega venga incanalata nei binari di 
istituzioni rinnovate nei quali pesi 
per costruire e non per distruggere. 
Se la cautela di Bossi segnala la sua 
presa d'atto delle difficoltà di tene¬ 
re sotto controllo le frange eversive 
di un movimento più vasto e la sua 
disponibilità a rientrare nei fatti, 
anche senza nulla concedere ver¬ 
balmente, nella dinamica istituzio¬ 
nale, questa potrebbe essere stata 
una buona Pontida. 
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Lunedì 50 giugno 1997 

E ora i poeti 
italiani 
scoprono 
l'«haiku» 

I poeti italiani scoprono 
l'«haiku». Il tradizionale 
componimento lirico 
giapponese sta 
contagiando la produzione 
contemporanea. Breve 
lampo dell'ispirazione, 
composto di appena 
diciassette sillabe, l'«haiku» 
va illuminando tutta 
l'officina poetica 
occidentale. Quasi 
avanguardia dell'arte degli 
«haijin» (i cultori del genere 
letterario nipponico), i 
nostri poeti (Edoardo 
Sanguinei, Giuseppe 
Bonaviri, Luciano Erba, 

Silvio Ramat, Andrea 
Zanzotto) generano il filone 
made in Italy. Dopo 
l'America, dove la voce lirica 
del Giappone è già entrata 
perfino nelle scuole. «A 
notte fonda/ il fuoco e la 
lanterna. / Chi va? Chi 
resta?». Con questi versi. 

Luigi Manzi, poeta della 
«quinta generazione», «del 
visionarismo panico», che 
canta «da un'estrema 
desertica altura» (così l'ha 
descritto Dario Bellezza), ha 
vinto a Roma l'undicesima 
edizione del premio 
letterario organizzato 
dall'Associazione italiana 
amici dell'haiku, prestigioso 
circolo letterario legato 
all'Istituto giapponese di 
cultura. «L'haiku è un culto, 
un training per ritrovare 
l'assoluto della poesia. È 
ispirazione pura», spiega 
Manzi, già vincitore del 
World haiku contest, il più 
importante concorso 
letterario internazionale di 
Tokyo («Canto d'estate. / 
Battono i chiodi intanto / 
alle galere»). L'haiku è un 
segmento del Dna del poeta 
che vale al di là di tutti gli 
sperimentalismi e delle 
evoluzioni letterarie - 
continua Manzi-È la 
risonanza del «nulla», la 
capacità di sperimentare la 
creazione proprio sul punto 
di farsi». Un genere 
talmente al di sopra di ogni 
tendenza che lo stesso 
Edoardo Sanguineti vi si è 
abbandonato con tre versi 
folgoranti, premiati nella 
precedente edizione del 
concorso italiano e 
pubblicati in Corollario 
(Feltrinelli): «È il primo vino: 

/ calda schiuma che 
assaggio / sulla tua lingua». 
«L'haiku non è un 
frammento - dice Carla 
Vasio, studiosa di 
letteratura giapponese, 
membro delal giuria del 
premio presieduto da 
Giuliano Manacorda - ma 
un'immagine completa 
sintetizzata in tre versi. Lo 
spunto è sempre la natura, 
partecipata più che 
contemplata», «lo sono un 
uomo / Che mangia il suo 
riso/in mezzo oasi 
convolvoli»: Basho, sommo 
haijin del XVII secolo, così 
rappresenta lo spirito 
dell'haiku, quale modo di 
essere prima che di scrivere. 
All'opposto, pur dentro la 
stessa forma, perfino jorge 
Luis Borges, sofisticato 
cultore e ammiratore della 
poesia orientale (come 
Kerouac, Ezra Round, 

Williams), che così si 
cimenta: «L'uomo è spirato. 

/La barba noniosa/ 

Crescono l'unghie». Il filone 
europeo, e dunque anche 
quello italiano, poggia fra 
l'altro, sull'analisi del 
semiologo Roland Barthes, 
fra i primi a ricercare il senso 
degli haiku, nel suo libro 
«L'impero dei segni». La 
poesia giapponese è il mito 
stesso della scrittura: 
«spontanea e concisa», 
classica e romantica 
insieme. Andrea Zanzotto, 
poeta contemporaneo, 
attratto dall'«idea poetica» 
degli haiku, ne dimostra 
l'evanescenza: «Gli haiku 
hanno quasi l'aria di scusarsi 
dell'esserci». 

Donata Marrazzo 
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Dopo le (divisioni dì Graz nuove polemiche fra le chiese cristiane europee 

Wojtyla ribadisce il «primato» 
della Chiesa di San Pietro 


{abbonatevi a 
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Nel giorno dei patroni di Roma il Pontefice risponde ai patriarchi di Mosca e Costantinopoli 
E dopo l'intervento del patriarca ortodosso mmeno ora rischia di saltare il viaggio in Romania 






La statua 
bronzea 
di S. Pietro 
e sopra 
Giovanni 
Paolo II 
si asciuga 
il sudore 
con la sua 
mantella 
per il gran 
caldo 

che incombe 
sulla capitale 
M. Bram batti 
Ansa 



CITTÀ DEL VATICANO . Di fronte al 
riemergere delle storiche divisioni 
tra le Chiese cristiane europee, che 
riunite in assemblea a Graz dal 23 al 
29 giugno, non sono riuscite a dare 
una prospettiva per il loro supera¬ 
mento, Giovanni Paolo 11 ha riaffer¬ 
mato, nel celebrare ieri nella Basili¬ 
ca vaticana la ricorrenza dei due 
apostoli Pietro e Paolo, il suo impe¬ 
gno di «primo vescovo di Roma» nel 
proseguire, comunque, sulla via del 
dialogo ecumenico. 

Infatti, dopo aver detto di «aver 
pregato intensamente in questi 
giorni perchè si realizzasse la piena 
unità fra tutti i cristiani» il pontefice 
ha affermato: «Di questa unità io mi 
sento impegnato a farmi ardente 
promotore, nella consapevolezza 
del mandato affidato da Gesù a Pie¬ 
tro, primo vescovo di Roma». Ha 
voluto, così, far rimarcare che è a 
Roma che sono morti Pietro e Paolo 
ed è in questa città che, non a caso, è 
stata edificatala Chiesa. 

Nel ribadire il suo «primato» di 
vescovo di Roma, inteso come «pri¬ 
mo tra i servitori dell'unità», Gio¬ 
vanni Paolo il ha voluto anche ri¬ 
spondere al Patriarca di Mosca, 
Alessio il, per il mancato incontro 
del 21 scorso a Vienna. Incontro 
non avvenuto a causa del riemerge¬ 
re di vecchie polemiche sul «proseli¬ 
tismo» e sull'«uniatismo». E ha ri¬ 
sposto pure al Patriarca di Costanti¬ 
nopoli, Bartolomeo I, il quale, per ri- 
sentimento nei confronti del Papa 
che aveva accettato di incontrare 
Alessio li senza di lui (incontro pe¬ 
raltro fallito), non è andato a Graz e 
non ha inviato ieri a Roma, (inter¬ 
rompendo una consuetudine che 
durava da 21 anni) una sua delega¬ 
zione alle celebrazioni dei santi Pie¬ 
tro e Paolo. 

Va ricordato che, appena due an¬ 
ni fa, nella stessa ricorrenza di ieri, 
Bartolomeo 1, invitato da Giovanni 
Paolo il ad affacciarsi con lui dalla 
Loggia centrale della Basilica vatica¬ 
na dopo la celebrazione, aveva af¬ 
fermato di fronte alla folla conve¬ 
nuta nella piazza ed a quanti erano 
sintonizzati per radio e tv: «lo ed il 
Papa ci amiamo». E lo aveva abbrac¬ 
ciato, come a sigillare che secoli di 
divisioni erano, ormai, superate per 
cedere sempre più il posto al dialogo 
ecumenico, alla comprensione reci¬ 
proca. E che si poteva camminare 
insieme più speditamente sulla via 
della riconciliazione e dell'unità. 

Invece, ad appena due anni da 
quella storica affermazione, con 
una lettera del 27 giugno scorso, lo 
stesso Patriarca ha fatto pervenire al 
Papa un messaggio laconico e di¬ 
staccato, con la quale gli ha detto 
semplicemente: «Spiacente, non 
possiamo essere presenti, per que¬ 
st'anno, alle celebrazioni dei santi 
Pietro e Paolo». Un vero schiaffo da¬ 
to al Papa di fronte alla comunità 
cristiana mondiale. 

Ecco perché Giovanni Paolo II ha 
voluto ricordare a tutte le Chiese cri¬ 


stiane che i due santi Pietro e Paolo, 
che tutta la cristianità venera, han¬ 
no dato la loro «testimonianza 
evangelica» con la morte a Roma. 

Ed ha rilevato che, proprio per 
questo, «i Padri amavano parago¬ 
narli a due colonne, sulle quali pog¬ 
gia la costruzione visibile della 
Chiesa». Ed è, grazie a questi fatti, 
che oggi Roma è, non solo, «città 
universale, con profonde radici cri¬ 
stiane» e con una grande apertura 
alle culture e alle genti del mondo 
interno», ma è la città che ospita la 
Sede apostolica. 

Una chiara rivendicazione a riaf¬ 
fermazione di quel «primato» che, 
invano, Giovanni Paolo II aveva ri¬ 
messo in discussione nel tentativo 


per ora non riuscito di favorire la 
riunificazione dei cristiani. 

Ora sulle Chiese cristiane d'Euro¬ 
pa è caduto un gelo che ha raffred¬ 
dato le speranze di «riconciliazio¬ 
ne» coltivate in questi sei anni dopo 
la caduta dei muri, dei blocchi con¬ 
trapposti e la fine della divisione del 
mondo. Giovanni Paolo II, nel suo 
intervento di ieri, non è entrato nel 
merito delle cause che hanno ridato 
fiato ad antichi attriti, rispetto ai 
quali la stessa Chiesa cattolica non è 
esente da responsabilità. Le accuse 
di «proselitismo aggressivo» lancia¬ 
te dal Patriarca di Mosca e dal Ca- 
tholicos armeno Karikin 1 alle Chie¬ 
se cattoliche e protestanti occiden¬ 
tali non sono del tutto infondate. 
Ma spettava ai 700 delegati delle 



Chiese cattoliche, protestanti ed or¬ 
todosse riuniti in assemblea a Graz 
affrontare questi problemi. Invece, 
è stato redatto un documento finale 
generico, non vincolante, perchè 
tutti lo potessero firmare. E, tutta¬ 
via, gli ortodossi si sono rifiutati di 
sottoscriverlo. E'unico fatto positi¬ 
vo è che, rispetto alle varie gerar¬ 
chie, è emerso a Graz un ecumeni¬ 
smo popolare espresso da oltre die¬ 
cimila persone, soprattutto giova¬ 
ni, che hanno dato luogo ad interes¬ 
santi iniziative. 

Tutti questi problemi continue¬ 
ranno ad essere oggetto di studio di 
commissioni miste. Giovanni Pao¬ 
lo 11 ha preferito sottolineare quali 
sono i suoi compiti presenti e futuri 
nel rilanciare il dialogo ecumenico, 
preoccupato, come è, di non poter 
vedere i cristiani, se non riuniti al¬ 
meno più vicini, in vista del Giubi¬ 
leo del 2000 a cui - come si sa - il papa 
tiene molto. 

Ma già si profilano nuovi contra¬ 
sti. Il primo viene dalla Romania. Il 
Patriarca ortodosso romeno Teo- 
ctist ha fatto sapere, ieri, che il Papa 
potrà recarsi in Romania solo dopo 
«un'intesa» preliminare sul dialogo 
interreligioso. Va ricordato che era 
stato il ministro degli esteri rume¬ 
no, Adrian Severin, in visita in Vati¬ 
cano solo il 17 aprile scorso, ad invi¬ 
tare Giovanni Paolo li a recarsi «il 
più presto possibile» nel suo paese. 
Ora la visita è in forse. E il caso rume¬ 
no è probabilmente solo il primo se¬ 
gnale di nuove future polemiche. 


Alceste Santini 


«Annuario sociale», il gruppo Abele mariida in libreria una nuova pubblicazione 

A come Aids, C come carcere, G come.. 

360 pagine di tabelle, dati, percentuali, diagrammi per andare oltre l'informazione dei mass media 


Annuari, almanacchi, che passione! 
Nati per «soccorrere» gli addetti ai la¬ 
vori dai deficit di memoria e dalle am¬ 
nesie che si traducono in inevitabili 
«refusi» di stampa, la nutrita famiglia 
(sempre più prolifica negli ultimi an¬ 
ni) si sta rivelando qualcosa di più di 
un utile (e agile) strumento speciali¬ 
stico. Piuttosto una sorta di bussola 
in grado di orientare il pubblico nel 
mare magnum dell'informazione. 
Con queste premesse, il gruppo Abe¬ 
le di Torino ha mandato in libreria il 
suo «Annuario sociale», pubblicazio¬ 
ne che spazia dal male del secolo, 
l'Aids, al disagio generazionale, alle 
droghe, cercando di aiutare, come so¬ 
stiene il fondatore del gruppo, don 
Luigi Ciotti, «a capire i perché». Sicu¬ 
ramente è un tentativo che nelle fati¬ 
ca di assemblare 3 60 pagine fitte di ta¬ 
belle, dati, diagrammi, percentuali si 
conquista i galloni per strada. Ma 
non è quella del gruppo Abele un'am¬ 
bizione fine a se stessa. Scorrendo il li¬ 
bro viene premiata la curiosità e lo sti¬ 
molo ad allargare i propri orizzonti, 
rispetto a quello che ci riservano quo¬ 


tidianamente i media, e ad uscire fuo¬ 
ri dalla condizione di gregariato in 
cui si corre il rischio di sprofondare 
con dosi massicce di televisione. In- 
somma, un libro che sembra quasi 
voler fornire un'altra chiave di acces¬ 
so alla società che l'informazione, 
scrive Sergio Segio (che ha coordina¬ 
to il lavoro di ricerca ed 
archivio svolto da 
Chiara Castiglioni, 

Paolo Lombardi, An¬ 
drea Melli, Enrico Pa¬ 
nerò e Enrica Scano) 
raggiunge in misura su¬ 
perficiale 0 semplifica¬ 
ta. Certo, avverte Segio, 
le cifre sono importan¬ 
ti, ma attenti a non 
prenderle per oro cola¬ 
to; «vanno lette in fili¬ 
grana, confrontate, ap¬ 
profondite, valutate in relazione alla 
serietà delle fonti o ai modelli e para¬ 
metri utilizzati». L'Annuario sociale 
si caratterizza infine per la sua strut¬ 
tura filologica. Otto le tematiche 
principali: Aids, Carcere e Giustizia, 


Droghe, Immigrazione, Mafie e cri¬ 
minalità, Minori e giovani, Povertà e 
sviluppo, Società e disagio, quest'ul- 
tima ulteriormente suddivisa in sei 
sottotitoli (psichiatria, volontariato, 
senza fissa dimora, terzo settore, pro¬ 
stituzione e povertà). Titoli arricchiti 
da una cronologia dei fatti più rile¬ 
vanti del '96 e da una 
prefazione firmata da 
esperti del settore. In ap¬ 
pendice, l'Annuario sifa 
apprezzare per l'agenda 
internet dei siti delle si¬ 
gle ed organizzazioni ci¬ 
tate. E rimaniamo sem¬ 
pre in ambito torinese 
nel segnalare la presen¬ 
za in libreria e nelle edi¬ 
cole di «Diario '96», al¬ 
manacco di cronaca del 
Piemonte e della Valle 
d'Aosta, curato dal collega dell'Ansa 
Beppe Gandolfo, che si è avvalso del¬ 
la collaborazione di Mauro Barletta, 
giovane ed attento cronista di giudi¬ 
ziaria. Con apprezzabile impegno, 
Gandolfo offre l'opportunità al letto¬ 


re di andare all'indietro di un anno 
attraverso i secchi «take» scanditi dal¬ 
l'agenzia di stampa su Piemonte, To¬ 
rino e dintorni. 

Un anno illuminato dal primo 
neonato del '96 in Piemonte, An¬ 
drea, che pesa tre chili e 440 grammi, 
mentre il suo, anzi la sua partner val¬ 
dostana si chiama Erika e pesa 4 chili 
e 200 grammi. Poi, una sull'altra, le 
180 pagine del libro prendono acce¬ 
lerazione, cavalcando l'onda di molti 
fatti noti, di episodi crudeli che han¬ 
no provocato shock, sgomento e rab¬ 
bia nell'opinione pubblica (l'omici¬ 
dio di Chivasso), di un anno di inten¬ 
sa attività giudiziaria per le Camere 
penali del Piemonte (il processo a 
Dell'Utri, la vicenda dei fondi neri 
Fiat, l'inchiesta sui visti d'oro dalla 
Nigeria), e infine, di un anno di sport 
vissuto pericolosamente con la cadu¬ 
ta in B del Toro ed entusiasticamente 
con la «prima» vera Coppa dei Cam¬ 
pioni vinta dalla Juve a Roma contro 
l'Ajax. 


Michele Ruggiero 
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RELAZIONI 

Ricchezza e occupazione nell’età postindustriale 


DI Claudio De Vincenti e Alessandro Montebugnoli 


Lunedì 30 giugno -ore 15.00 

Centro Congressi Frentani Via dei Frentani, 4/a - Roma 


Presiede: 

Francesco Piu 
Intervengono: 

Fausto Bertinotti - Sergio Cofeerah - 
Enrico Letta -Alfredo Reichlin - 
G lusEPPE Vacca 


Il volume trae origine da una ricerca della «Fondazione 
OeSPE» per conto dell’Istituto studi sulla terza età e 
DEL Sindacato pensionati italiani della Cgil 


mim 


Nel Sessantesimo della morte 
di Antonio Gramsci 

La Fondazione e l’Associazione hanno 
allestito una mostra grafica 
di 14 manifesti sul tema 


per informazioni 
e prenotazioni rivolsersi a 
Istituto Gramsci • Roma 
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B COOPERATIVA SOCI DE L'UNITÀ 

M ]£ Btets eh riMtà 

presso la Cooperativa Soci de IVnità sono disponibili: 

Manifesti hquadricromia 

Formato 70x100 In quadricromia, fornito nelle quantità da voi desi¬ 
derate solo da sovrastampare con luogo, data e programma della 
Festa. 

CoccardaGratta e Viaggia 

4x5 colori - confezione in scatole da 7.000 - sottoscrizione a premi 
con possibilità di vincere una settimana bianca. 

M osTRA "Perché i, disastro non si ripeta _ non chiediamo la luna" 

La mostra è composta da 14 manifesti 70x100 in bianco e nero. 
Affronta il problema dell’assetto idrogeologico del territorio e più in 
generale dell’ambiente. 

M OSTRA "Uomini e alberi" 

La mostra è composta da 23 disegni e vignette 29.7x42 di Rafael 
Borroto umorista cubano. 

Scontri e spettacoli 

Serate di informazione-spettacolo, cabaret, liscio, jazz, animazioni 
per bambini, concerti e attrazioni. 

Per informazioni e prenotazioni 
Cooperativa Soci de l'Unità 
Tel. 051/6340046 - 6340279 - 6342009 EÀx 6342420 
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Economia e Lavoro 


Abilitati i «legali» 

Falsi 
invalidi 
Gli sbagli 
dei medici 


Stamane l^assemblea degli azionisti approverà il pesante deficit del bilancio V 6 

Fs, profondo rosso nei conti 
«Buco» di 2.800 miliardi 

L'andamento dei primi mesi di quest'anno non fa presagire nulla di positivo. Va male Eurostar. 
Fuori concorrenza i costi: un chilometro in treno costa 19mila lire, su gomma solo 4mila lire. 


Molti uffici faranno orario continuato 

Oggi ultima giornata 
affa posta o in banca 
per pagare la rata lei 
e per il modello 740 


ROMA. C'è anche l'incompetenza 
tra le cause del gonfiamento delle 
pensioni d'invalidità, a cominciare 
da quelle agli invalidi civili con un 
costo di 14.500 miliardi nel solo 
1995. Infatti una parte consistente 
degli accertamenti sul grado d'inva¬ 
lidità viene effettuata da tecnici ina¬ 
deguati al compito. Oltretutto nel¬ 
l'applicazione delle più recenti nor¬ 
mative in materia, si dimentica 
troppo spesso che esse non hanno 
come fine il trasferimento moneta¬ 
rio, ma il reinserimento (o l'inseri¬ 
mento) nell'attività lavorativa. 

Spetta alla scienza medica verifi¬ 
care quanto una determinata pato¬ 
logia riduca le capacità lavorative di 
un soggetto, al punto di dovergli ri¬ 
conoscere una pensione. Ma non 
tutti i medici conoscono il compli¬ 
cato meccanismo che trasforma 
una patologia in tasso d'invalidità 
con quel che segue in termini di 
priorità nelle assunzioni o in termi¬ 
ni di sostegno al reddito. Nicola Fra¬ 
casso, segretario del sindacato degli 
specialisti di Medicina legale e delle 
assicurazioni (Sismla), chiarisce che 
«solo 11 medico legale propriamente 
detto è in possesso delle cognizioni 
che permettono di valutare l'effetti¬ 
va riduzione della capacità lavorati¬ 
va del soggetto», cognizioni che si 
acquisiscono dopo quattro anni di 
specializzazione. 

Il problema è però che le Asl con le 
loro commissioni di prima istanza, 
ed i pretori del lavoro non sempre si 
attengono alla norma (legge 295 del 
1990) che impone loro di ricorrere a 
questa figura. Grazie a un cavillo: 
nella legge non c'è la parola «specia¬ 
listi», e quindi all'occorrenza qua¬ 
lunque laureato in medicina po¬ 
trebbe esercitare la funzione «lega¬ 
le», ad esemplo nel dichiarare mor¬ 
ta una persona travolta da un'auto¬ 
mobile. 

E allora anche un odontoiatra o 
un ginecologo, o più semplicemen¬ 
te un medico generico, potrebbero 
essere chiamati dal pretore ad accer¬ 
tare se veramente le patologie del si¬ 
gnor Rossi, in causa col servizio sa¬ 
nitario che gli ha negato il diritto, 
procurano una invalidità del 100%, 
col diritto alla pensione di 380.000 
lire al mese cumulabile, se il reddito 
è inferiore a 23 milioni annui. Il dot¬ 
tor Fracasso è pronto a giurare che a 
Roma ci sono medici generici che ri¬ 
cevono dai pretori oltre 400 incari¬ 
chi l'anno, contro i 20 distribuiti ai 
medici legali. 

La denuncia del sindacato «Si¬ 
smla» rivela chiaramente rivendi¬ 
cazioni della categoria. Ma la cosa 
interessa tutti noi: parte di quei 
quindicimila miliardi a carico del¬ 
l'invalidità civile sono spesi per in¬ 
validità incerte. Il grado invalidante 
d'una malattia o di una menoma¬ 
zione è indicato in una tabella, ma 
l'interpretazione del numero ai fini 
«legali» è cosa complicata. 

Più malattie non danno necessa¬ 
riamente luogo alla somma mate¬ 
matica fra i rispettivi coefficienti 
d'invalidità, il medico legale ha gli 
strumenti di valutazione che man¬ 
cano al medico generico. Può capi¬ 
tare così che una signora faccia do¬ 
manda di prestazione per invalidi¬ 
tà, documentando insieme a varie 
patologie l'asportazione dell'utero 
avvenuta dieci anni prima: un in¬ 
tervento che, in età fertile, riduce 
del 25% la capacità lavorativa; però 
al momento in cui avviene, perché 
dopo dieci anni l'organismo si è 
adattato alla nuova situazione. Il 
medico legale rifiuterebbe certa¬ 
mente il riconoscimento, non è al¬ 
trettanto certo che lo farebbe un 
medico generico. 

Ecco, è attraverso questa rete di 
capillari nella procedura, che posso¬ 
no passare migliaia di miliardi in 
pensioni d'invalidità o in assegni 
d'accompagnamento, aggirando 
facilmente la stessa autocertifica¬ 
zione. La ministra per la Solidarietà 
sociale, LiviaTurco, sostienechede- 
bellare il fenomeno dei falsi invalidi 
«è una delle priorità del governo». Il 
Tesoro annuncia che i controlli an¬ 
dranno avanti fino al marzo '98. Il 
ministro del Lavoro Tiziano Treu 
garantisce: «siamo attrezzati per fa- 
remeglio». 

Non dovrebbe essere difficile. 
Chissà se nell'attrezzatura c'è anche 
una più chiara definizione del tito¬ 
lare dell'accertamento «tecnico» 
delle presunte invalidità. 


Raul Wittenberg 


ROMA. È oggi il giorno della verità 
per Giancarlo Cimoli, ombroso e ta¬ 
citurno amministratore delegato 
delle Ferrovie quant'era loquace e 
spumeggiante il suo predecessore 
Lorenzo Necci. L'assemblea degli 
azionisti, ovvero il ministero del Te¬ 
soro, dovrebbe sancire il bilancio 
consultivo per il '96 della Fs Spa con 
buco ben superiore ai2.800 miliardi 
che si conoscevano. Una decina di 
giorni or sono con qualche difficol¬ 
tà il consiglio di amministrazione 
aveva approvato il documento, vi¬ 
sto che una più scrupolosa lettura 
dei dati aveva portato il deficit - pare 
- vicino ai 3.500miliardi. 

Parliamo del 1996, e solo in otto¬ 
bre Cimoli aveva preso le redini del¬ 
la holding ferroviaria, abbandonate 
da Necci dopo le note vicende giudi¬ 
ziarie legate a «Tangentopoli 2». 
Adesso al governo tocca ingoiare 
questo supplemento di deficit, spe¬ 
rando che le Fs partoriscano il nuo¬ 
vo piano d'impresa, in base alle di¬ 
rettive espresse a suo tempo dal Pre¬ 
sidente del Consiglio che vorrebbe 
chiudere del tutto il rubinetto dei 
trasferimenti alle Ferrovie. E in base 
alla direttiva Ue 440 sulla separazio¬ 
ne almeno contabile fra rete e tra¬ 
sporto. 

La separazione comporta che le Fs 
non avrebbero più il monopolio del 
trasporto ferroviario, ed è alla libe¬ 
ralizzazione della rete che punta la 
direttiva europea. Sull'infrastruttu- 
ra (binari, stazioni ecc,) potranno 
correre altre società di trasporto: il 
canone a loro carico sarà acqua be¬ 
nedetta sugli alti costi della rete, 
mentre il Documento di program¬ 
mazione economica annuncia ulte¬ 
riori tagli ai trasferimenti. Trasferi¬ 
menti in gran parte legati alla com- 


ROMA. «Guardi, ho capito vera¬ 
mente la profondità della crisi nel set¬ 
tore delle costmzioni soltanto da 
quando si è sparsa la voce del contrat¬ 
to che abbiamo vinto in Angola. Non 
hanno fatto altro che telefonarmi da 
tutta Italia per chiedere un posto di 
lavoro». Paolo Catti De Gasperi, è 
presidente di Tor di Valle, una società 
romana di costmzioni che ha avuto il 
suo momento di gloria negli anni 
Sessanta, quando ha vinto l'appalto 
per la realizzazione dell'omonimo 
ippodromo romano. «Mio padre ne 
andava così orgoglioso che ha voluto 
estenderne il nome all'impresa di fa¬ 
miglia», ci spiega Catti dai suoi uffici 
che guardano il verde dei Parioli. 

Da un po' di tempo, però, l'im¬ 
prenditore romano ha in mente un 
altro tipo di verde: quello delle fore¬ 
ste che corrono lungo la ferrovia che 
unisce Lobito, il porto «industriale» 
dell'Angola, alle zone minerarie in¬ 
terne del Congo. Uno dei tratti ferro¬ 
viari più importanti dell'Africa Au¬ 
strale anche perché andando avanti 
oltre le montagne dello Zambia la 
strada ferrata prosegue attraverso lo 
Zimbabwe fino a Beira in Mozambi¬ 
co. Per l'Africa che cerca un futuro 
dopo i traumi della colonizzazione 
quel «corridoio» tra due oceani po¬ 
trebbe essere il vettore dello sviluppo 
economico.Ed è proprio lì, lasciati a 
Roma cavalli e bookmaker, che Ciatti 
è andato a giocare la sua scommessa: 
rinnovare 1.300 chilometri di strada 
ferrata, resa ormai inservibile dopo 
anni di abbandono e guerra civile. 
Un'opera colossale. Soprattutto per 
le risorse angolane, dissanguate dai 
costi economici e sociali della difesa 
contro l'ex Sudafrica razzista. Tor di 
Valle è riuscita ad assicurarsi una gara 
internazionale con un bel po' di gu¬ 
sto del rischio ma ancor più con mol¬ 
ta fantasia. Il governo angolano, in¬ 
fatti, punta molto sulla ferrovia per il 
proprio sviluppo ma, pur ricca in ri¬ 
sorse naturali, non ha quattrini da in¬ 
vestire. E allora la Tot di Valle si ripa¬ 
gherà con lo sfmttamento per 14 an¬ 
ni di 35.000 ettari di piantagioni di 
eucal 5 q)tus che corrono lungo la fer¬ 
rovia, utilizzate un tempo per far an¬ 
dare i treni a vapore. L'operazione 
non manca di risvolti ecologici: l'eu- 


pensazione dei servizi offerti a prez¬ 
zo politico (abbonamenti ai pendo¬ 
lari), e al più o meno totale blocco 
tariffario per tener giù l'inflazione. 

Il buco supplementare - 700 mi¬ 
liardi? - aggrava le previsioni per il 
'97, un anno già compromesso dal¬ 
l'esordio non proprio brillante di 
nuove iniziative come Eurostar. Si 
prevedeva un deficit di 5.800 mi¬ 
liardi, salirebbe a 6.500. La prospet¬ 
tiva è che per ogni chilometro per¬ 
corso un treno costi 19.000 lire, 
contro le 4.000 che costa il trasporto 
su gomma senza però contare Tin- 
frastruttura stradale. Per essere 
competitivo U trasporto ferroviario 
dovrebbe costare la metà, al massi¬ 
mo 10.000lire al chilometro. 

A tutto questo si aggiungerà il rin¬ 
novo del contratto eli lavoro, ormai 
prossimo al completamento dopo 
l'accordo preliminare raggiunto a 
maggio sulle 170.000 lire di aumen¬ 
to, con un costo di 500 miliardi a re¬ 
gime, nel 1999. Ma la sua vera con¬ 
clusione, secondo il segretario della 
Filt Cgil Dino Testa, è appesa ad un 
«chiarimento che abbiamo chiesto 
al governo e alle Fs sul quadro occu¬ 
pazionale del futuro piano d'impre¬ 
sa», dato che non cessano le voci sul 
taglio di altri 30.000 ferrovieri. A 
proposito del lievitare dei deficit, il 
sindacalista rimprovera soprattutto 
al governo il fatto che con la nuova 
gestione delle Fs non abbia ancora 
definito il contratto di programma 
né quello di servizio, e invece si eser¬ 
citi soltanto sul capitolo dei tagli: 
«in assoluta controtendenza rispet¬ 
to all'Europa, dove paesi come Fran¬ 
cia, Germania, Olanda stanno inve¬ 
stendo massicciamente sulle loro 
ferrovie per essere concorrenti in vi¬ 
sta della liberalizzazione delle reti; 


calipto cresce naturalmente ogni set¬ 
te anni evitando così un depaupera¬ 
mento da taglio. Inoltre, sono previ¬ 
sti piani di rimboschimento nelle 
aree danneggiate dalla guerra. 

«Fantasia finanziaria? Non più di 
tanto. Dopotutto, il baratto è la for¬ 
ma di scambio più antica del mondo - 
osserva Catti - Piuttosto, devo dar at¬ 
to che stavolta la diplomazia italiana 
si è mossa con efficienza. I problemi 
più grossi, invece, li abbiamo col si¬ 
stema assicurativo. È la solita palla al 
piede per chi vuol investire in certe 
aree del mondo. Piuttosto che aiuti fi¬ 
nanziari, a volte sarebbe più impor¬ 
tante offrire garanzie assicurative a 
chi vuol investire nei paesi poveri». 
La Sace, cioè l'assicurazione pubblica 
abilitata per queste operazioni, appa¬ 
re immobilizzata da un passato caoti¬ 
co ed inconcludente. «Ma ciò di cui si 
sente veramente la mancanza - la¬ 
menta Catti - è un coordinamento ef¬ 
fettivo tra i ministeri degli Esteri, del 
Commercio estero e del Tesoro nella 
politica verso i paesi in via di svilup¬ 
po». 

Le cifre in gioco sono rilevanti. Si 
calcola per l'operazione Lobito l'in¬ 
terscambio tra Italia ed Angola am¬ 
monterà a circa 5.000 miliardi di lire. 
Dall'Italia arriveranno 100.000 ton¬ 
nellate di rotaie oltre ad una ottanti¬ 
na di operai specializzati, incaricati, 
tra l'altro, della formazione della ma¬ 
nodopera locale. Verranno ricostrui¬ 
ti 45 ponti, esportati impianti e mac¬ 
chinari necessari al trasporto e alla 
produzione di traversine di legno. La 
ristmtturazione verrà ripagata con 
14,5 milioni di tonnellate di legname 
che in Italia diventerà pasta di cellu¬ 
losa o mobili. I primi operai italiani 
sono già partiti per Lobito. 

«Questa iniziativa sfata definitiva¬ 
mente la cultura corrente secondo 
cui in Africa non si possono fare gran¬ 
di affari perché quei paesi sono trop¬ 
po poveri», - osserva il sottosegretario 
agli Esteri, Rino Serri, che ha seguito 
da vicino le trattative. In qualche ma¬ 
niera, è anche questo un «dividendo 
della pace», dopo gli investimenti 
politici e finanziari fatti dall'Italia per 
la pacificazione dell'Angola. 


Gildo Campesato 


basti pensare che la Snef ha stanzia¬ 
to per il '97 quasi mille miliardi per 
la formazione». Testa annuncia un 
rinnovo contrattuale che pone le 
premesse per un rilancio della pro¬ 
duttività, e tuttavia chiede alla nuo¬ 
va gestione «uno sforzo per aumen¬ 
tare l'offerta di qualità del trasporto 
merci e passeggeri, alla quale fina¬ 
lizzare la politica del personale». In- 
somma, il deficit si riassorbe cattu¬ 
rando fette di mercato. 

L'atmosfera nel pianeta Fs non è 
delle migliori, i ferrovieri sono diso¬ 
rientati, la chiusura delle società 
create da Necci, non funzionali al 
trasporto, è stata virtuale perché 
tutti i manager, veri o presunti, so¬ 
no stati riassorbiti dalla holding, sti¬ 
pendi di tutto rispetto continuano a 
correre. 

Oltretutto Cesare Vaciago, an¬ 
dando a dirigere le Poste, lascia sco¬ 
perta l'area del trasporto locale. Pare 
che stia tramontando la sostituzio¬ 
ne con Mauro Moretti, candidato 
ideale per Cimoli essendo Moretti 
un ingegnere ferroviario doc. Ma 
l'ingegnere dovrebbe lasciare un 
posto di grandissima delicatezza, la 
responsabilità del materiale rotabi¬ 
le con le migliaia di miliardi d'inve¬ 
stimenti che ci sono in ballo, essen¬ 
do impraticabile il doppio incarico. 
Salgono invece i pronostici per il vi¬ 
ce dell'area passeggeri Mario Minia¬ 
ci, che sarebbe gradito alla Cisl e ai 
popolari (Moretti, segretario della 
Filt-Cgil negli anni '80, è considera¬ 
to vicino al Pds). Alla fine non si 
esclude che lo stesso Cimoli assuma 
l'interim del trasporto locale, affi¬ 
dandone la gestione a un vice di se¬ 
condo piano. 


Raul Wittenberg 


Servìzio tributi 
commissariato 
in 7 provìnce 

ROMA. Gestione 
commissariale in sette 
province del Sud per la 
riscossione dei tributi. Lo 
ha disposto il ministero 
delle Finanze con un 
decreto emanato venerdì 
scorso. Il provvedimento, 
provvisorio, riguarda le 
province di Chieti, 
Catanzaro, Reggio 
Calabria, Crotone, 
Cosenza, Vibo Valentia e 
Salerno. Singolare è il fatto 
che la decisione riguardi 
tutti i capoluoghi calabresi. 
Nel provvedimento del 
ministero sono anche 
indicati i commissari 
governativi che 
provvederanno alla 
riscossione. Per la provincia 
di Chieti la scelta è caduta 
sulla Soget di Taranto, 
mentre per le altre sei 
interessate al 
provvedimento toccherà 
alla società Etr (Gruppo 
Cariplo, sede Milano). 

La scelta è stata in qualche 
modo obbligata, in quanto 
Etr e Soget sono state le 
uniche ad aver presentato 
istanza di affidamento 
commissariale negli ambiti 
territoriali in questione. 


Per chi ha aspettato fino all'ulti¬ 
mo, allora è bene che oggi si armi di 
pazienza. Perché potrebbe non es¬ 
sere il solo in attesa davanti allo 
sportello dell'ufficio postale o ban¬ 
cario per far fronte alle scadenze di 
giugno. Oggi è ultimo giorno per 
molte scadenze fiscali e l'esperienza 
degli anni passati lascia prevedere 
che la ressa non mancherà. Nono¬ 
stante ieri - domenica -gli uffici po¬ 
stali siano stati aperti proprio per 
agevolare i contribuenti italiani. So¬ 
lo che dal Centritalia in giù è stato 
bel tempo, un invito ideale per una 
giornata al mare o in campagna. 
Laddove invece il tempo non è stato 
affatto clemente, tutt'altro anzi, fi¬ 
gurarsi se si è pensato di recarsi al¬ 
l'ufficio postale. C'è quindi da at¬ 
tendersi la solita confusione. 

E veniamo appunto agli appunta¬ 
menti fiscali odierni. Dominano su 
tutti la denuncia dei redditi e Elei. 
Per la prima, si tratta di presentare il 
modello 740/97 per i redditi delle 
persone fisiche relativi allo scorso 
anno; va consegnato il modello 
750/97 in relazione al '96 delle so¬ 
cietà di persone ed equiparate. È 
giorno inoltre di versamento a sal¬ 
do 1996, di pagamento della prima 
rata di acconto per i redditi di que¬ 
st'anno e di presentazione del mo¬ 
dello 760/97 e 760-bis/97, peri red¬ 
diti dello scorso anno degli enti non 
commerciali e di quegli altri sogget¬ 
ti Irpeg che sono obbligati a presen¬ 
tare la dichiarazione entro un arco 
di tempo di sei mesi dalla fine del pe¬ 
riodo di imposta. Si tratta, in questo 
caso, di quei soggetti Irpeg che non 
sono obbligati alla approvazione 
del bilancio o del rendiconto entro 
un determinato termine fissato per 
legge. 


In merito invece all'imposta co¬ 
munale sugli immobili (lei), oggi è 
l'ultimogiorno per il versamento 
della prima o delTunica rata relati¬ 
vamente al 1997. Non solo. Biso¬ 
gnerà provvedere alla dichiarazio¬ 
ne delle variazioni Ici/96. Questa è 
d'obbligo nel caso di variazioni im¬ 
mobiliari verificatesi lo scorso an¬ 
no, come il trasferimento di immo¬ 
bili; la costituzione o l'estinzione 
sugli immobili di un diritto reale di 
usufrutto, uso 0 abitazione; di im¬ 
mobili che abbiano mutato caratte¬ 
ristiche, ad esempio l'area su cui è 
stata ultimata la costruzione del 
fabbricato. 

Giornata di pagamento lei anche 
per chi ha appena comprato un im¬ 
mobile, in quanto tale pagamento è 
in anticipo rispetto alla dichiarazio¬ 
ne dei redditi. Verserà in relazione al 
mese in cui ha formalizzato l'acqui¬ 
sto, per poi dichiarare nel '98 il red¬ 
dito della frazione d'anno residua 
con il modello 740/98. Infine, ma¬ 
no alla tasca anche per quei contri¬ 
buenti che hanno adeguato i corri¬ 
spettivi Iva ai parametri 1996 e il cui 
termine per presentare la dichiara¬ 
zione dei redditi '96 scade proprio 
Oggi- 

Domanda di rito: e se non si prov¬ 
vede a qualcuna di queste scaden¬ 
ze? Sanzioni, è la risposta ovvia del 
fisco. Anche se non sempre fanno 
paura. Basti pensare, ad esempio, 
che ci sono casi che costa più tutta 
l'operazione di recupero che quan¬ 
to in teoria l'ente avrebbe dovuto 
incassare attraverso il versamento 
del contribuente. Il più significati¬ 
vo di questi esempi è rappresentato 
dalla omessa dichiarazione di varia¬ 
zione lei: la sanzione pecuniaria va 
dalle 20 alle 200mila lire. 


Il contratto vinto dalla «Tor di Valle» 

Angola, eucalipti 
in cambio di ferrovie 
Affari con il baratto 


Se alla fotocopiatrice 
aggiungete il fax, 
al prezzo togliete 

fino a £ 3.400.000. 







capere qual ó il Cene efi.sionario 
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Numera Virie- 


Acquistando una fotocopiatrice e un fax 
Olivetti, a seconda della fotocopiatrice che 
scegliete, potete risparmiare da 1.100.000 fino 
a 3.400,000 lire, rispetto ai prezzi di listino* in 
vigore. La gamma Olivetti è cosi vasta -con 
copiatrici da 12 copie al minuto fino a modelli 
da 50- che ciascuno può scegliere la soluzione 
ideale per le sue esigenze e per il suo ufficio. E 
i fax professionali a carta comune non sono da 
meno: aH'interno della linea di modelli a getto 
d’inchiostro o laser potete trovare quello che 
meglio risponde alle vostre necessità. Per cono¬ 
scere le condizioni di vendita dettagliate, con¬ 
sultate il materiale informativo presso il punto 
di vendita che preferite: potete scegliere tra 
600 Concessionari che, oltre a un prezzo ecce¬ 
zionale, vi offrono anche un’assistenza alta¬ 
mente qualificata e capillare. Affrettatevi: l’of¬ 
ferta è valida soltanto fino al 31 luglio 1997. 
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DALL’INVIATA 


TIRANA. I seggi sono chiusi da ap¬ 
pena un quarto d'ora che Gene Pol¬ 
lo, braccio destro di Berisha, già can¬ 
ta vittoriaaDurazzo. EpoiaKavalae 
Lushnja, e Scutari. «Abbiamo vinto, 
ha vinto la democrazia». Ma è una 
festa che dura poco. Nella sede del 
partito socialista si respira aria di 
trionfo. E quei quattro seggi di Du- 
razzo come molti altriprendono un 
altro colore, il Ps li rivendica: le noti¬ 
zie che arrivano da tutto il paese par¬ 
lano di una forte vittoria, dicono i 
funzionari di partito, con percen¬ 
tuale bulgare di consensi per tutti i 
candidati della sinistra nel sud. Il 
successo più grosso avrebbe incoro¬ 
nato la fronte lucida di Bashkim Fi¬ 
no, il premier del governo di ricon¬ 
ciliazione nazionale che sarebbe 
stato eletto con il 93 per cento delle 
preferenze nella nativa Argiroca- 
stro. 

Ma canta vittoria anche re Leka. Il 
ministro della giustizia, il monar¬ 
chico Spartak Ngjela ha sostenuto a 
sorpresa ieri sera: «La monarchia co¬ 
stituzionale ha vinto il referen¬ 
dum». Questo dato se confermato 
sarebbe davvero un clamoroso col¬ 
po di scena. Ma finora però nessuna 
fonte indipendente si è pronuncia¬ 
ta. 

Nella sede del Partito socialista a 
Tirana non si festeggia come previ¬ 
sto dopo la diffida del ministro del¬ 
l'Interno. Ma il leader socialista Na¬ 
no si concede un momento di gloria 
davanti alle telecamere: «Abbiamo 
vinto. Con la nostra coalizione con¬ 
trolliamo adesso i due terzi del par¬ 
lamento. Abbiamo vinto in almeno 
60 collegi uninominali sui 115. Con 
questa percentuale otterremo 1160 
per cento della lista proporzionale». 
Nano ha comunque assicurato: 
«Non ci sono perdenti in Albania. 
Sarà più facile ricostruire insieme». 

Come si è votato 

Ea giornata è scivolata tranquilla. 
Un voto calmo, una buona affluen¬ 
za, il 60-65 per cento secondo la 
commissione elettorale centrale. Si 
vota dietro paraventi bianchi, dopo 
aver passato il pollice della mano 
destra sotto la macchinetta ad infra¬ 
rossi, che legge il timbro di vernice 
trasparente ed indelebile che mar¬ 
chia quelli che hanno già messo la 
scheda nell'urna. In fila, si aspetta il 
turno con pazienza. La tensione dei 


Patos Nano si attribuisce la vittoria con il 60% dei consensi. Al referendum vince la monarchia? 

L'Albania vota nella tranquillità 
I socialisti: abbiamo la maggioranza 

Affluenza oltre il 60 per cento; qualche incidente e molto caos 


giorni scorsi sembra sciogliersi sotto 
un cielo incandescente che appiat¬ 
tisce tutto e getta uno sguardo im¬ 
pietoso su una città, un paese, in ro¬ 
vina. 

Tirana sbandiera una calma irrea¬ 
le e solo apparente. Poca gente per 
strada, bar e ristoranti chiusi o semi¬ 
vuoti. Nelle strade sfrecciano le jeep 
grigioverdi della Forza multinazio¬ 
nale e le macchine con le insegne 
dell'Osce. Le irregolarità ci sono, ma 
sembrano davvero poca cosa di 
fronte al caos delle settimane passa¬ 
te. In molte località, all'apertura dei 
seggi, non erano ancora arrivate le 
schede elettorali e le operazioni di 
voto sono partite in ritardo. A Burrel 
la metà dei seggi era senza materiale 
elettorale e il voto è stato rinviato a 
domenica prossima. 

Anche a Valona per lo stesso mo¬ 
tivo 21 seggi sono stati aperti solo al¬ 
le dieci del mattino. Da qualche par¬ 
te mancavano le urne, scatole di car¬ 
tone con i sigilli azzurri già servite 
per le elezioni in Bosnia. C'è stata 
confusione, le schede del referen¬ 
dum sulla scelta tra monarchia e re¬ 
pubblica qualche volta sono finite 
nelle urne sbagliate, più per disorga¬ 
nizzazione che per volontà di dolo. 
E ci sono stati incidenti, che in un 
paese normale sarebbero sembrati 
gravi. Ma l'Albania non è un paese 
normale. E i due morti, forse tre, re¬ 
gistrati ieri sono solo un numero tra 
i tanti dell'aritmetica del voto. 

Un morto 

Gli incidenti più gravi sono avve¬ 
nuti vicino a Fier, a Roskovec, dove 
un presidente di seggio è stato ucci¬ 
so dal fratello del vice-presidente, in 
quello che sembra più il capitolo di 
una faida che un omicidio politico. 
Un morto, forse due, anche a Lezha, 
nel nord vicino a Scutari, dove sono 
stati segnalati gruppi di terroristi 
che armi alla mano costringevano 
gli elettori a votare per il re. A Ru- 
shbull, vicino a Durazzo, due uomi¬ 
ni in armi hanno rubato le schede 
che poi sono state recuperate dalla 
polizia locale. Nella regione di Malsi 
E Madhe ci sono state contestazio¬ 
ni: i seggi erano stati allestiti alTin- 
terno di bar e case private di espo¬ 
nenti del partito democratico. A Ti¬ 
rana, Kukes e Eezha ci sono state 
proteste perché le liste elettorali era¬ 
no incomplete e molta gente non 
ha potuto votare. Nella capitale 
qualche problema l'hanno dato gli 


uomini della guardia presidenziale 
che pretendevano di votare senza 
documenti d'identità, senza essere 
iscritti nelle liste e senza farsi mette¬ 
re il timbro anti-broglio. «Abbiamo 
fatto un rapporto su questo inci¬ 
dente, segnalando l'irregolarità al- 
l'Osce», dice Antonino De Leo, coo¬ 
perante del Cric, in Albania in veste 
di osservatore. 

Per il rapporto conclusivo del¬ 
l'Organizzazione per la sicurezza e 
la cooperazione in Europa bisogne¬ 
rà aspettare un paio di settimane. E 
allora si tireranno le somme di una 
giornata che in tanti si aspettavano 
più difficile. Radio Tirana, tra le no¬ 
te di Laura Pausini, ieri pomeriggio 
già trasmetteva le lagnanze del pre¬ 
sidente del Partito democratico, Tri- 
tan Shehu. Il partito di Berisha an¬ 
che in queste ore accredita l'imma¬ 
gine di un paese diviso, quella che il 
quotidiano «Albania» riassume in 
due grandi fotografie in prima pagi¬ 
na: ,e donne in nero che piangono i 
morti ammazzati dalle bande di Va¬ 
lona e i bambini che giocano nella 
fontana di pazza Skanderbeg, due 
realtà lontane mille miglia alla vigi¬ 
lia del voto. «Riconoscerò piena¬ 
mente i risultati elettorali», ha ripe¬ 
tuto ieri uscendo dal seggio un Beri¬ 
sha sorridente. Ma il suo partito ha 
giocato la carta dell'illegittimità del 
voto del sud, presentando lunghe li¬ 
ste di doglianze sulla campagna 
elettorale intralciata, sulle minacce 
ai presidenti di seggio, sulle intimi- 
dazioni. Patos Klosi vice-presidente 
della commissione elettorale cen¬ 
trale, sembra aver fatto il callo alle 
proteste. «Gli stessi problemi - dice - 
sono segnalati dai socialisti nel 
nord del paese». In fondo è un po' 
questa anche la logica dell'Osce, 
che si accontenta di bilanciare le ir¬ 
regolarità commesse da ogni parte e 
che per questo possono finire con 
l'annullarsi. 

A urne appena chiuse era parere 
diffuso a Tirana, tra gli esperti dei re¬ 
troscena, mediatori e funzionari in¬ 
ternazionali che la partita alla fine 
avrebbe potuto concludersi con un 
pareggio, senza né vinti né vincito¬ 
ri. L'ultima mano potrebbe allora 
giocarsi su quei 40 seggi (sono 155 
in totale) da assegnare con la pro¬ 
porzionale. Uno scenario però can¬ 
cellato dai primo dati diffusi nella 
notte. Dalle dichiarazioni di vitto¬ 
ria dei socialisti di Patos Nanone. 

Marina Mastroluca 
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Numerose persone al seggio di Vlora attendono di votare 


Luca Bruno/Ap 


Massima 

allerta 

alla 

Farnesina 


Lo svolgimento delle 
operazioni di voto in 
Albania è stato seguito per 
tutta la giornata presso 
l'Unità di crisi della 
Farnesina, e ieri sera si è 
potuto fare un primo 
bilancio. Sono stati 
registrati sporadici episodi 
di violenza e 
intimidazione, ma in 
generale la macchina 
elettorale ha funzionato 
regolarmente a Tirana e 
nelle altre principali città 
dell'Albania. Ovunque i 
seggi hanno chiuso 
regolarmente alle diciotto. 
Il Comitato di direzione 
formato dagli undici paesi 
che contribuiscono alla 
forza multinazionale di 
protezione, riunito in 
permanenza da ieri 
mattina sotto la presidenza 
dell'ambasciatore Amedeo 
De Franchis, ha ascoltato il 
rapporto del comandante 
dell'operazione Alba, 
l'ammiraglio Guido 
Venturoni. Quest'ultimo si 
era in precedenza 
collegato in teleconferenza 
con i comandanti della 
forza multinazionale di 
protezione dislocata sul 
campo. Gli spostamenti 
delle varie unità della Forza 
multinazionale di 
protezione sono stati 
seguiti sul grande schermo 
di controllo nella sala 
dell'Unità di crisi. Sullo 
schermo erano raffigurati 
sia la mappa delle regioni 
albanesi sia i movimenti dei 
238 gruppi di osservatori 
internazionali da una 
località all'altra e da un 
seggio all'altro. Alle 
diciotto è terminata la 
parte in un certo senso più 
facile della missione 
internazionale per 
assicurare la regolarità 
della consultazione. Da 
quel momento è iniziata la 
parte più delicata, 
coincidente con lo spoglio 
delle schede e con le ore 
notturne nelle quali gli 
osservatori non avrebbero, 
presumibilmente, potuto 
svolgere con altrettanta 
efficacia la loro azione di 
controllo. 


Un giornale di Tir^a pubblica nuove intercettazioni telefonoche 


Berisha: «Fassino? È un agente degli americani» 

Su «Koha Jone» nuovi veleni contro l'Italia. Tirati in ballo anche il ministro degli Esteri Dini e l'ex ambasciatore Foresti. 


DALL’INVIATA 


TIRANA. Dieci conversazioni mba- 
te. Il giorno delle elezioni il quoti¬ 
diano «Koha Jone» dedica una pagi¬ 
na all'Albania sotterranea, ai veleni 
di palazzo che lambiscono l'Italia, il 
ministro degli esteri Dini e il sotto- 
segretario Piero Fassino. Si tratte¬ 
rebbe di più nastri fatti avere giove¬ 
dì scorso in tarda serata al giornale, 
foglio indipendente che ha fatto 
una dura opposizione al presidente 
albanese Berisha e che ha ricevuto 
una donazione di 135.000 dollari 
dal magnate americano Soros. Ci è 
stato rifiutato l'ascolto della regi¬ 
strazione. Bardhi Sejdarasi, il capo- 
redattore, sostiene che «Koha Jone» 
è in possesso di altri nastri e docu¬ 
menti scritti. Il materiale sarebbe ar¬ 
rivato anche al quotidiano del Ps 
«Zeriipopullitt». 

Poche settimane fa un altro gior¬ 
nale di Tirana, «Indipendent», ave¬ 
va pubblicato i nastri con la registra¬ 
zione di alcune conversazioni del¬ 
l'ex ambasciatore italiano Foresti 
con il leader del Partito democratico 
Tritan Shehu, colloqui telefonici 
che hanno messo in grande imba¬ 
razzo l'Italia accelerando il cambio 
della guardia alla nostra sede a Tira¬ 
na. Il testo pubblicato ieri su «Koha 
Jone» non viene datato. Quelle che 
seguono sono quattro delle dieci 
presunte intercettazioni. 

Telefonata numero uno. Tritan 
Shehu, presidente del Partito demo¬ 
cratico parla con il presidente Beri¬ 
sha dopo una conversazione telefo¬ 
nica con amici della destra in Italia. 

SHEHU. «È stata opera sua (la 
dichiarazione di Fassino sull'au¬ 


spicabile uscita di scena di Beri¬ 
sha, ndr) che abbiamo sfruttato e 
ci è servita molto. 

BERISHA. «Infatti stavamo par¬ 
lando di questo con Gene» (Pollo, 
braccio destro di Berisha, ndr) 
adesso. 

S. «Mi ha detto proprio così, 
quello che ha fatto quello stupido 
dì Fassino». 

B. (ridendo) «Lo aveva detto an¬ 
che Vasil Melo (leader del partito 
della minoranza greca, ndr) a Fo¬ 
resti che Fassino invece di far ca¬ 
dere Berisha sta facendo cadere il 
governo Prodi». 

S. «Sì sì, è così. Quello che ha 
fatto quello sciocco di Fassino ci è 
servito molto per rafforzare la po¬ 
sizione di Berisha». 

B. «Gliene sono grato. È per 
questo che Nicholas Burns (porta¬ 
voce del Dipartimento di Stato 
Usa, ndr) si riferiva a Fassino. Per¬ 
ché pare che Fassino sia un loro 
agente». 

S. «Sì, sì, lo hanno venduto e lo 
hanno scaricato subito». 

B. «Certo lui voleva far cadere il 
governo». 

S. «Stai ascoltando Rai2? Fini sta 
attaccando Prodi e gli sta rompen¬ 
do le ossa». 

Seconda registrazione, al telefo¬ 
no sempre Tritan Shehu e Sali Be¬ 
risha. 

BERISHA. «Novità?». 

SHEHU. «Niente, ma Foresti mi 
ha chiamato e mi vuole vedere, a 
cena stasera o domattina. Non so 
ma mi ha parlato pure di Vrani- 
tzky (inviato speciale dell'Osce, 
ndr)». 

B. «Per cosa?». 



Farnesina: 

intenti 

strumentaii 


La Farnesina replica con un 
comunicato alla 
pubblicazione delle 
intercettazioni di 
conversazioni tra Sali Berisha 
eTritan Shehu: «Èfin troppo 
evidente l'intento 
strumentale di chi ha voluto 
pubblicare quelle 
intercettazioni proprio nel 
giorno delle elezioni, con 
l'obiettivo di alimentare 
polemiche pretestuose. 
Chiunque abbia seguito le 
vicende albanesi sa che il 
governo italiano e tutti i suoi 
componenti hanno agito 
sempre con l'obiettivo di 
favorire il dialogo tra i partiti 
albanesi e il superamento di 
ogni contrapposizione 
frontale». Un commento 
arriva anche dal presidente 
del Consiglio Romano Prodi: 
«Mi fa piacere sentire di 
indiscrezioni che sono già 
state smentite dai fatti». Sulla 
vicenda interviene anche il 
responsabile esteri del Pds, 
Umberto Ranieri: «Spero che 
le elezioni liberino l'Albania 
da queste storie miserabili e 
aprano una fase nuova nel 
paese». 


S. «Un affare tra Dini e Vrani- 
tzky, ma mi dirà tutto quando 
l'incontro. Mi ha detto di stare at¬ 
tenti a Vranitzky. Ma ti parlo 
quando ci vediamo: forse è una ri¬ 
valità tra loro. Tutti cercano di fa¬ 
re qualcosa». 

B. «Devi stare attento a quello 
che dicono». 

S. «Sì, sì, potrebbe trattarsi di 
una rivalità tra loro». 

B. «Benissimo, incontralo». 

Terza telefonata tra Shehu e Be¬ 
risha. 

BERISHA. «Ci sono novità?» 

SHEHU. «No, niente di nuovo 
ma ho incontrato Foresti per quel¬ 
lo di cui abbiamo parlato». 

B. «Allora?». 

S. «Lui mi ha riferito questa co¬ 
sa. Dini ti manda a chiedere in 
una parola: ti conviene che lui 
venga in Albania? E se viene, co¬ 
me viene? Che cosa deve fare per 
esserci utile? Perché se viene Dini 
non deve venire Vranitzky. E forse 
sarebbe anche meglio. E questo 
che ha detto lui. La seconda cosa è 
che quando il presidente procla¬ 
merà il giorno delle elezioni, non 
proclami il 29 come ha detto Vra¬ 
nitzky, ma una settimana prima o 
una settimana dopo». 

Quarta telefonata. Alla cornetta 
Aida, moglie di Tritan Shehu, vio¬ 
lentato con un porro durante i 
giorni della rivolta da oppositori. 
All'altro capo del telefono un cer¬ 
to T. 

T. "Pronto? Famiglia Shehu?”. 

AIDA. "Sì". 

T. «Aida, sono T. Come sta lui? 
E i bambini stanno bene?». 

A. «Sì. Tu e la tua famiglia come 


state?». 

T. «Bene. E lui come sta? Digli 
così: che quello che gli ha cacciato 
il porro se n'è andato con gli altri 
(morto, ndr)». 

A. «Ah sì? Molto bene. Quando 
è successo?». 

T. «Ieri». 

A. «Bravo, adesso siamo a po¬ 
sto». 

Quarta registrazione. Al telefo¬ 
no Shehu e Belul Celo, ministro 
delTinterno, uomo fidato di Beri¬ 
sha. 

SHEHU. «Foresti era d'accordo 
che le forze italiane appoggino le 
forze della polizia albanese negli 
interventi che devono fare». 

CELO. «No, io ho visto oggi Fo¬ 
resti e non mi ha detto nulla». 

S. «Sì, ma lo ha detto a me, 
adesso, a cena. Ha detto che ci ap- 
poggeranno con autoblindo e altri 
mezzi. Si farà così: le forze di poli¬ 
zia albanesi usciranno per prime e 
dietro gli italiani con armi, blinda¬ 
ti, per lottare contro le bande. Si 
tratta soprattutto di Valona, non 
per qui». 

C. «Sono d'accordo, compieta- 
mente d'accordo». 

S. «Foresti ha detto che non de¬ 
vono essere loro ad intervenire per 
primi. 'Noi appoggeremo la poli¬ 
zia per farli sentire più forti, so¬ 
prattutto a Valona, contro la ban¬ 
da di Zani'». 

C. «Sono d'accordo. Dì a Foresti 
che non ho obiezioni». 

S. «Sì, sì, ma dobbiamo fare una 
richiesta scritta». 

C. «Certo, nessun problema». 


Ma.Ma 
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Tanti in fila nel giorno della visita riservata. E il ministro autorizza Tapertura del museo Borghese di Roma 

«Veltroni, facci entrare lo stesso» 

A migliaia visitano la bella Paolina 

Il ministro dei Beni Culturali ha trovato ieri mattina una folla insapettata alllngresso della Galleria Borghese. «Ministro 
facci entrare» hanno gridato. Veltroni ha deciso di aprire le porte a tutti, la coda a mezzogiorno era ancora lunga. 



Un gruppo di visitatori ammira la statua di Paolina Borghese Luciano Del Castillo/Ansa 


Le tendenze per ruomo nel prossimo anno 

Aperte le sfilate di moda 
A Milano in passerella 
la lode airimperfezione 
di «Dolce e Gabbana» 


ROMA. «Ministro facci entrare». 
L'invocazione è salita da centinaia 
di persone verso il ministro dei Be¬ 
ni culturali, Walter Veltroni, 
quando è arivato ieri mattina nel 
parco secolare all'ingresso della 
Galleria Borghese. Ma non era il 
giorno della vera riapertura, ma 
quello della tradizionale inaugu¬ 
razione. Tanti cittadini romani e 
non solo, c'è chi aveva fatto centi¬ 
naia di chilometri per dedicare il 
week end all'evento, si sono ritro¬ 
vati insieme agli invitati, circa un 
migliaio, che aspettavano an- 
ch'essi di entrare. È stato calcolato 
che nel museo potranno transitare 
390 persone per ogni turno, fatti 
salvi i portatori di handicap. Che 
fare? Veltroni non ci pensato più 
di tanto: «Si aprano le porte a tut¬ 
ti». E tutti in fila sfotto il sole a pic¬ 
co fino a esaurimento. 

Per visitare la «Borghese» è ne¬ 
cessario prenotarsi telefonica¬ 
mente (06/82421607), e questo 
per ragioni di sicurezza. Un fatto 
inusuale per il nostro paese. 11 na¬ 
stro era stato tagliato sabato da Ro¬ 
mano Prodi e Veltroni. «11 più bel 
museo del mondo» riapriva le sue 
porte al pubblico, dopo circa quin¬ 
dici anni di lavori. L'evento era at¬ 
teso, ed è stato annunciato come 
merita da stampa e telegiornali 
che si erano rinviati l'immagine 
dell'opera simbolo della Galleria 
Borghese, quella della bella Paoli¬ 
na di Canova, pronta a disvelarsi 
nuovamente allo sguardo, insie¬ 
me ai gruppi berniniani, ai marmi 
antichi, alle opere di Caravaggio e 
Raffaello, ai capolavori del Rina¬ 
scimento e del Barocco. E, la do¬ 
menica mattina chi aspettava da 
anni di poterli rivedere o vedere 
dal vivo, lamentandosi o indi¬ 
gnandosi della lungaggine dei la¬ 
vori e dello stato dell'arte in Italia, 
si è presentato puntuale all'appun¬ 
tamento. Alcuni erano in attesa 
dalle sette e mezza. 

Rimandarli a casa, dicendo loro 
di prenotarsi perché c'era stata una 


falsa partenza: impossibile. Il mi¬ 
nistro ha deciso il «tutti dentro». Si 
è formata la fila e alle 12 era ancora 
lunga sotto il sole a picco, poi man 
mano si è assottiggliata. Oggi, ec¬ 
cezionalmente, la Borghese reste¬ 
rà aperta dalle 9 alle 23, sempre su 
prenotazione. E proprio al sistema 
di prenotazioni è stato imputato il 
cattivo funzionamento. 

Tra i visitatori eccellenti, il presi¬ 
dente della Fiat Cesare Romiti che 
sabato non ha potuto partecipare 
alla «riapertura per i ministri». Per 
Romiti è «un risultato incredibile. 
Lo posso ben dire io - ha osservato - 
che ho visitato il cantiere. Questo è 
veramente il più bel museo del 
mondo». C'era anche il premio 
Nobel e presidente della Treccani, 
Rita Levi Montalcini. Per lei questa 
riapertura è una «cosa meraviglio¬ 
sa anche se è costata quello che è 
costata» (poco meno di 50 miliar¬ 
di). «È stato restituito un tesoro 
non solo all'Italia, ma all'intera 
umanità». 

Il soprintendente ai beni artisti¬ 
ci e storici di Roma, Claudio Strina¬ 
ti, pensa ora a rodare l'organizza¬ 
zione. «Non potendo aumentare il 
numero di 390visitatori per turno, 
si tratta di capire quanto dura effet¬ 
tivamente la visita, quali le opere 
che concentrano l'attenzione, per 
arrivare ad aumentare il numero 
dei turni, ma difendendo la Galle¬ 
ria». Accompagna la riapertura 
della «Borghese» una guida di 127 
pagine tutte a colori (De Luca edi¬ 
tore), preparate da Kristina Her- 
rmann Fiore. Mentre per il catalo¬ 
go scientifico, sull'insieme dei mu¬ 
sei di Roma, ci vorrà ancora un 
paio d'anni. Il prossimo obiettivo, 
cui già guarda Strinati, è la riaper¬ 
tura integrale di palazzo Barberini 
entro il 2000. «Fra sei mesi, alla 
conclusione di un gruppo di lavo¬ 
ri, potremo fissare la data esatta». 

A sentirsi ancora «in preda a un 
sogno» è la direttrice della Galleria 
Borghese Alba Castamagna: «Mi 
sento come Cenerentola in attesa 


che la carrozza diventi zucca. Ho 
visto arrivare rotoli di erba che so¬ 
no stati distesi e hanno fatto nasce¬ 
re il prato. Poi è arrivato qualcuno 
che ha piantato i fiori e così sono 
nati i giardini. Io mi aspetto che da 
un momento all'altro arrivi una 
gru che faccia di nuovo piazza pu¬ 
lita. Ma per fortuna ce l'abbiamo 
fatta». Ma la direttrice ha qualcosa 
da dire sull'organizzazione privata 
delle prenotazioni. «I visitatori 
hanno telefonato per aiuto anche 
a noi, alla Galleria d'Arte Moderna 
- aggiunge la direttrice Gianna 
Piantoni, anche lei reduce da una 
memorabile inaugurazione: la ria¬ 
pertura dell'ala dell'Ottocento - di¬ 


cevano che non trovavano nessu¬ 
no all'indirizzo indicato» 
Alessandro Guzzo, socio dell'a¬ 
genzia che prenota le visite, si di¬ 
fende: «1127 sera, giorno della con¬ 
segna dei biglietti prenotati, abbia¬ 
mo 25 delle 91 consegne a mezzo 
pony, per chi aveva scelto questo 
metodo (costo 5mila lire), causa i 
tempi di reperibiltà troppo stretti o 
per responsabilità di chi ha fatto le 
consegne. Altre 5 rese su 150 le ab¬ 
biamo avute dall'agenzia alla qua¬ 
le ci appoggiamo. A nessuno è sta¬ 
to dato alcun altro indirizzo. Ci 
possono essere stati equivoci, an¬ 
che da parte nostra, e poi la mac¬ 
china va rodata. Forse è anche col¬ 


pa del metodo nuovo per i visitato¬ 
ri italiani. Quanto alle prenotazio¬ 
ni sono già cinquemila». 

In ogni caso la Galleria Borghe¬ 
se, inserita insieme ad altri due 
musei all'interno del parco secola¬ 
re, si prepara e diventare il polo 
d'attrazione di un sistema museale 
articolato. La Galleria Nazionale 
d'Arte Moderna ha riaperto in 
contemporanea l'ala dell'Otto¬ 
cento con il gruppo canoviano Er¬ 
cole e Lica e il Museo nazionale 
di Villa Giulia, scrigno di tesori 
etruschi, ha allestito una nuova 
sala con le antichità di Pyrgi. 


L.D.M. 


MILANO. Con l'arrivo del Fuzzy, la 
giacca diventa a «un petto e metà» e i 
fotomodelli assumono sembianze 
animali. Già dalle prime sfilate uomo 
primavera estate '98, aperte ieri seraa 
Milano da Dolce e Gabbana, emerge 
un fenomeno di costume in arrivo 
dall'Oriente, all'insegna della via di 
mezzo. 

Sulla passerella dei due stilisti, alla 
ricerca di «una moda nuova che dia 
un taglio ai revival, lasciando un se¬ 
gno originale del nostro decennio», 
tutto è fisicamente e idealmente fml- 
lato. I golf sono due maglie in garza di 
lino sovrapposte e attorcigliate una 
sull'altra intorno al corpo, come se 
una lavandaia avesse strizzato il capo 
e chi lo indossa. «Tutto - chiosano i 
creatori - sembra uscito da una lava¬ 
trice»: dai pantaloni larghi, alla giac¬ 
ca con abbottonatura alta. Ma la fase 
determinante di questo «lavaggio» 
della moda dalle scorie del passato, è 
la centrifugazione. Soprattutto, quel¬ 
la concettuale che mischia ogni ca¬ 
none classico. Così, le scarpe stringa¬ 
te ma senza senza lacci, sono chiuse 
dalla linguetta a strappo delle calza¬ 
ture sportive, mentre le giacche, tra¬ 
dizionali nell'esecuzione fatta a ma¬ 
no da sarti napoletani, si rivoluziona¬ 
no nei modelli a «un petto e mezzo» 
con le due falde sormontate nella 
parte alta, anziché bassa. 

Sottolineata dalla musica Duft 
Punk, miscuglio di rave, disco anni 
'80 e voci, su una passerella che gira 
tra le file del pubblico, rompendo an¬ 
che gli schemi della scena, la conta¬ 
minazione incalza con giubbotti mi¬ 
litari foderati di lino, per i tempi nuo¬ 
vi in cui «non ci sono più neanche le 
stagioni». La tuta blu da meccanico? 
Tagliata dalla vita in giù è un giubbot¬ 
to. Mentre, nei giacconi la pelle è 
«malmenata con le foglie» delle quali 
restano tracce e colori sul capo. In 
questo Crossing over, la voluta ricerca 
dell' imperfezione evoca un po' lo sti¬ 
le sgangherato dei grunge che pro¬ 
prio Dolce e Gabbana importarono 
daSeattleinltalia. 

Kean Etro, tuttavia, preferisce cita¬ 


re il fenomeno Fuzzy: figlio della filo¬ 
sofia orientale teorizzata da Kosko 
nel volume II pensiero Fuzzy ( Baldini 
& Castoldi), e basata sul concetto del¬ 
la via di mezzo, della sfumatura. Lad¬ 
dove, in Occidente si tende a dividere 
nelle categorie nette del bianco e del 
nero. «Con l'avvento del villaggio 
globale -spiega il creativo - tutto si 
mescola e convive in una nuova di¬ 
mensione mista. Dall'inciucio al 
transessuale, dalle pubblicità della 
Esselunga «cavolo o gelato?» alle cit¬ 
tà multirazziali, un'attualità sempre 
più ibrida, richiede una nuova logica 
delle compenetrazioni, per l'appun¬ 
to Fuzzy». 

Così, i modelli di questo periodo di 
attraversamento, diventano «ani- 
muomini» : gli esseri umani con la te¬ 
sta di animali che campeggiano nella 
nuova pubblicità di Etro presentata 
ieri. In un 'immagine molto forte del¬ 
la campagna, questi ibridi sono di¬ 
sposti come nell'ultima cena di Leo¬ 
nardo . Ma all'insegna di una positivi¬ 
tà che escluda ogni tradimento o ma¬ 
leficio, al convivio manca il tredicesi¬ 
mo protagonista. Così, come i tre 
«animuomini» in carne ed ossa, piaz¬ 
zati durante l'incontro stampa in una 
gabbia con la porta aperta, sono «un 
invito ad uscire dalla prigione dell'u¬ 
manità contemporanea, schiavizza¬ 
ta dalla tecnologia». Simmetrica a 
queste immagini Fuzzy, la collezione 
Etro che martedì prossimo non sfile¬ 
rà su una pedana normale, ma «tran¬ 
siterà», attraverso mega scivoli di ple- 
xiglass. 

Al passaggio, in questo caso stori¬ 
co- geografico di Hong Kong, è dedi¬ 
cato anche il pensiero della collezio¬ 
ne Extè, presentata alla galleria Mar¬ 
coni, tra esibizioni di Rendo. In un 
bagno di blu totale, tutti gli abiti sono 
esposti in scatole cubiche: «un moni¬ 
to - spiega la creativa della collezione, 
Francesca De Cherubini - a inscrivere 
un proprio quadrato di vita, nella cir¬ 
colarità di quest'epoca. Che non si 
fermamai». 


Gianluca Lo Vetro 
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l'Unità 


La Politica 


Oggi si vota sul testo definitivo della commissione bicamerale; ci sarà FOdg sulla legge elettorale? 

Senato dubbioso sui poteri ridotti 
Accetterà di non votare la fiducia? 

È polemica sulle conclusioni che pongono di fatto fine al bicameralismo perfetto: le Camere accetteranno questo esito 
0 invece, soprattutto i senatori ma non solo, si batteranno perchè rientrino parte delle potestà di Palazzo Madama? 


COME SARÀ IL NUOVO PARLAMENTO 

CAMERA POLITICA: La camera (400 membri) vota la 
fiducia ed ha competenza legislativa generale. Ma 1/ 5 
dei senatori può chiedere che il ddl sia trasmesso anche 
al Senato. 

SENATO DI GARANZIA: Al Senato (200 membri) 
compete l’elezione dei giudici costituzionali, dei membri 
di nomina parlamentare del Csm e delle varie authority. 

LA «TERZA CAMERA^ (66 membri). È la speciale 
Commissione delle Autonomie: in realtà fa parte del 
Senato, e si compone per 1/ 3 di senatori; per 1/ 3 dei 
presidenti delle Regioni e per 1/ 3 di rappresentanti di 
Province e Comuni. La Commissione interviene nell’iter 
legislativo di tutte le leggi fìnanziarie e di bilancio. 

LEGGI BICAMERALI: Sono approvate da entrambe le 
Camere le leggi in materia di organi costituzionali, 
elettorali, sui diritti fondamentali, informazione e tv, 
norme penali e processuali, ordinamento degli enti 
locali, e ratifica dei trattati internazionali. 

COME CAMBIA L’ITER LEGISLATIVO: Procedimento 
legislativo nuovo per le leggi che richiedono la <4iavetta» 
fra Camera e Senato: ridotti a quattro i passaggi. 

I ddl saranno presentati al Senato. Una volta approvati 
passano alla Camera. Se questa apporta delle variazioni, 
il ddl viene assegnato a una speciale commissione poi 
viene trasmesso ai due rami del Parlamento che possono 
solo approvarlo o rigettarlo in toto: non emendarlo. 

L’ITER DELLE LEGGI DI BILANCIO: Le leggi 
finanziarie, tributarie e di bilancio seguono un iter 
particolare. L’ultima parola spetta infatti alla Camera. 


ROMA. Cameretta, camerina, o 
chissà, anche sgabuzzino. Si spreca¬ 
no le definizioni - polemiche - della 
commissione Stato - Regioni, com¬ 
posta di 66 membri, istituita dalla 
bicamerale nel testo di riforma del 
parlamento (oggi la commissione 
voterà il testo finale complessivo, è 
ancora incerto se ci sarà un ordine 
del giorno sulla legge elettorale). 

È questa, la cameretta, uno dei 
punti della riforma che fanno discu¬ 
tere. Francesco D'Onofrio, relatore 
sul federalismo, dice che D'Alema è 
il primo a rendersi conto dell'insuf¬ 
ficienza del testo finale. Ed è proprio 
la parte sul Parlamento quella che 
più lascia a desiderare, quella su cui 
«si è più indietro», dice per esempio 
il senatore pidiessino Gavino An- 
gius. «Un ibrido istituzionale che 
sarà impallinato non solo al Senato, 
ma anche alla Camera», profetizza 
Ersilia Salvato, presidente del comi¬ 
tato che si è occupato di questa ma¬ 
teria. «Pioveranno emendamenti 
da tutte le parti perché è un vero pa¬ 
sticcio», aggiunge. Mentre Peppino 
Calderisi, di Forza Italia, definisce 
questo punto della riforma una 
«barzelletta» tout court, preveden¬ 
do un rimpallarsi infinito del testo 
tra Camera e Senato, dal prossimo 
settembre in poi. Insomma tempi 
lunghi per la riforma della nostra 
Costituzione. 


Anche perché, sostiene sempre 
Calderisi, «l'ostacolo maggiore per 
una riforma seria sono loro, i sena¬ 
tori, che vogliono avere un Senato 
elettivo e che si batteranno perché 
anche al Senato venga attribuita la 
funzione di porre la fiducia al gover¬ 
no. Non vogliono veder messo in 
discussione i loro poteri». 

Ciò che fa più discutere della solu¬ 
zione adottata per il Senato sono 
due cose: la cameretta, appunto, 
che dice Salvato, ha una serie di po¬ 
teri con legittimazione diversi e po¬ 
trà persino esaminare materie di bi¬ 
lancio di competenza della Camera. 
Mentre al contrario D'Onofrio la 
definisce una burla perché non avrà 
potere deliberante su materie che ri¬ 
guardano le regioni e le autonomie 
locali. 

L'altro punto è relativo ai poteri 
del nuovo Senato. Spiega Calderisi 
che sono state individuate materie 
afferenti al tema delle garanzie che 
dovranno essere sottoposte al va¬ 
glio di entrambe le Camere, per 
esempio i temi dell'informazione, 
dei codici, delle libertà. Materie, in¬ 
siste, sottratte al rapporto fiduciario 
governo-Camera, per cui in caso di 
emergenza il governo non potrà più 
presentare decreti legge antimafia o 
antiterrorismo. Sciocchezze, repli¬ 
ca un altro senatore forzista. Luigi 
Grillo. «Calderisi ci ha abituati a 


queste posizioni che non sono di 
Forza Italia, ma sue o al massimo di 
Rebuffa (deputato forzista, ndr). La 
verità è che andando verso un go¬ 
verno forte e contemporaneamen¬ 
te verso il decentramento era neces¬ 
sario dare maggiore autorevolezza 
al parlamento. Si è arrivati alla solu¬ 
zione approvata dopo essere partiti 
dall'ipotesi, difesa strenuamente 
dal Ppi, di un Senato delle regioni, 
che però gli altri partiti non voleva¬ 
no. Il Pds, su pressione degli ammi¬ 
nistratori emiliani e toscani, ha poi 
proposto un Senato misto che non è 
passato. Finché si è arrivati alla solu¬ 
zione attuale, per cui il Senato avrà 
come compito principale quello di 
svolgere la regia di un processo fede¬ 
ralista». Insomma Grillo difende 
con convinzione la soluzione, men¬ 
tre Salvato insiste che il monocame¬ 
ralismo sarebbe stata l'alternativa 
più convincente. O, come subordi¬ 
nata, una scelta netta tra il Senato 
delle regioni e il Senato delle garan¬ 
zie. Angius, a sua volta, è insoddi¬ 
sfatto del modello venuto fuori per¬ 
ché le funzioni attribuite al Senato 
non sono tali da giustificarne l'esi¬ 
stenza. Inoltre lui - a differenza di 
Grillo - ritiene che sia giusto riven¬ 
dicare per il Senato il potere di dare 
la fiducia al governo. 


Rosanna Lampugnani 


L'intervista 


«Dopo essermi tanto battuto per la Bicamerale, ora nessuno ricoMa...» 


Fisichella: «Non voterò sì al progetto di riforma 
I prof del Polo si adeguano? Questione di carattere» 


«Fini rispetta il mio diritto all'autonomia, io registro come la storia, o forse soltanto la cronaca, abbia suoi percorsi inusitati... Ma io, 
essendo un uomo assolutamente paziente, so aspettare. Sono ancora incerto tra voto negativo e astensione». 


ROMA. «È difficile rimettere a dritto 
un abito venuto un po' a sghimbe¬ 
scio, anzi, molto a sghimbescio. 
Questo non è né un sistema presi¬ 
denziale, né parlamentare... E so¬ 
prattutto io non posso accettare 
una riforma che attenta al principio 
dell'unicità e della sovranità dello 
Stato. Come voterò? Ci sono dei 
passaggi che mi rendono ancora in¬ 
certo tra il voto negativo e l'asten¬ 
sione, ma certamente non voterò 
"sì". Fini lo sa, ha detto che rispette¬ 
rà la mia scelta. Mi dispiace semmai 
che dopo essermi tanto battuto per¬ 
ché Alleanza nazionale entrasse 
nella Bicamerale, ora mentre ci so¬ 
no tante rivendicazioni del ruolo 
avuto da An nella Commissione, 
nessuno sembra più ricordarsi di 
quello che ho fatto...». A poche ore 
dal voto che questa mattina la Bica¬ 
merale esprimerà sull'intero im¬ 
pianto di riforma istituzionale, il 
professor Domenico Fisichella, vi¬ 
cepresidente del Senato e presiden¬ 
te dell'assemblea nazionale di An, 
conferma il suo parere contrario al 
tipo di riforme prodotto. 

Allora, professor Fisichella, 


non c'è stato nessun ripensamen¬ 
to? 

«La mia opinione rimane molto, 
molto problematica. Per esempio, 
non sono disposto ad accettare l'i¬ 
dea che sulla forma di Stato si esor¬ 
disca dicendo che la Repubblica ita¬ 
liana è costituita dai Comuni, dalle 
Province, dalla Regioni e dallo Sta¬ 
to. Si tratta di un'enunciazione che 
mette sullo stesso piano lo Stato e 
tutti gli altri soggetti. A mio avviso, 
questa proposizione è sbagliata dal 
punto di vista costituzionale e isti¬ 
tuzionale, attenta al principio del¬ 
l'unicità, della sovranità e, inoltre, 
sarà causa di una costante conflit¬ 
tualità tra gli innumerevoli organi¬ 
smi richiamati nell'articolo stesso. 
Questo non deporrà per una buona 
amministrazione della cosa pubbli¬ 
ca così come non deporrà per la ca¬ 
pacità del sistema Italia di affronta¬ 
re le sfide che l'attendono sul piano 
continentale e internazionale». 

Professore, lei, allora, voterà 
no? 

«Certamente non voterò sì». 

Si asterrà? 

«Occorre vedere una serie di cose: 


se ci sarà da votare l'ordine del gior¬ 
no sulla legge elettorale e come sarà 
articolato e bisognerà affrontare an¬ 
che la questione dei poteri di scio¬ 
glimento da parte del presidente 
della Repubblica... Ci sono ancora 
alcuni passaggi che mi lasciano in¬ 
certo tra il voto negativo e l'asten¬ 
sione, ma non mi sento di votare sì» 

Una scelta che la differenzia dal 
presidente del suo partito, Fini... 

«Fini ed io siamo d'accordo nel ri¬ 
spettare il reciproco punto di vista e 
quindi il dissenso che ne consegue. 
In sede di Bicamerale c'è autonomia 
di giudizio e di valutazione, io so 
che naturalmente, non essendo io 
un uomo di apparato, non avendo 
io correnti, aggregazioni interne al 
partito, questa può essere - non è 
detto che sia - una posizione solita¬ 
ria. Ma lo metto nel conto serena¬ 
mente perché io non faccio questo 
tipo di scelta in vista e in funzione di 
un qualunque giuoco interno ad 
An. Non è una cosa strumentale agli 
equilibri del partito o che ha la fun¬ 
zione di mettere in discussione la 
leadership di Fini, è assolutamente 
una queshone che attiene alla mia 


scienza e coscienza». 

Cosa le ha detto Fini? 

«L'ultima volta in cui abbiamo 
parlato di questa questione è stato 
lui stesso a dire che sarebbe stato ri¬ 
spettato il mio diritto all'autono¬ 
mia, fermo restando che poi ci sa¬ 
rebbe stato un dibattito in sede di 
partito e lì potevano emergere evi¬ 
dentemente amplissime conver¬ 
genze a favore della posizione che 
viceversa An ha assunto». 

Questa sua scelta potrebbe in¬ 
fluire sugli incarichi di spicco che 
lei ha in An? Alcuni giornali han¬ 
no parlato addirittura di provve¬ 
dimenti punitivi... 

« No ! (ride ndr). Sono stato io a di¬ 
re a Fini: visto che ho assunto una 
posizione autonoma, dimmi , 
Gianfranco, se questo può compor¬ 
tare problemi per il mio ruolo di 
coordinatore nazionale, perché, se 
è così, il mio incarico è a disposizio¬ 
ne piena e assoluta del partito. E lui 
mi ha risposto: non ci penso neppu¬ 
re». 

Certo, la sua decisione suona 
oggettivamente un po' contrad¬ 
dittoria con il suo impegno per le 


riforme e anche con il contributo 
che lei dette alla nascita di An. Lei 
si dissocia dalle scelte della Bica¬ 
merale, proprio mentre la destra 
si legittima come forza costituen¬ 
te... 

«Ma questo riguarda il merito. 
Semmai, mi può dispiacere che do¬ 
po essermi tanto battuto perché An 
entrasse nella Bicamerale adesso ci 
sono tante rivendicazioni del ruolo 
del partito dentro la Commissione e 
nessuno ricorda quello che io ho 
fatto...». 

È una critica a Fini? 

«Non è una crihca a nessuno. È 
soltanto, come dire, la registrazione 
di come la Storia, o forse soltanto la 
cronaca, abbia suoi percorsi inusita¬ 
ti. Ma io, essendo un uomo assolu¬ 
tamente paziente, so aspettare». 

Si è parlato del malumore del 
professori di Forza Italia, ma alla 
fine lei è l'unico del Polo a disso¬ 
ciarsi... 

«Forse, sono soltanto un cattivo 
carattere (ride ndr.)». 


Paola Sacelli 


L intervista 


La Sinistra giovanile prepara il suo congresso (i^autunno 


CaMsi: sul Welfare ascoltate i giovani 

«L'Ulivo ha instaurano un rapporto diverso con le nuove generazioni, ora deve saper dare loro la parola» 


Uno sfratto 
a Milano 
per Davigo 

MILANO. Il sostituto procuratore 
della Repubblica Piercamillo Davi¬ 
go, del pool "mani pulite", e' stato 
sfrattato da casa. Per oggi e' stato 
convocato dal Pretore di Milano per 
la prima udienza del procedimento 
di sfratto intentato dalla nuova pro¬ 
prietaria della sua abitazione. "Ho 
sempre apprezzato ilmagistrato Da¬ 
vigo - sostiene la proprietaria. Laura 
Nitti, in una nota diffusa dal suo av¬ 
vocato - per il lavoro che ha svolto e 
svolge. Spero vorrà' consentirmi al 
piu' presto di occupare 1' apparta¬ 
mento che, con mio marito, abbia¬ 
mo comprato". 

Davigo non ha voluto rilasciare 
dichiarazioni, ma ha protestato per 
la diffusione della notizia giudican¬ 
dola una violazione della sua priva¬ 
cy. Gli inquilini del condominio 
hanno coshtuito un' associazione 
per opporsi agli sfratti intimati dai 
nuovi proprietari e per tutelare gli 
interessi di alcuni anziani che vi vi¬ 
vono e che non sarebbero in grado 
di far fronte ad un nuovo affitto o ad 
un trasloco. 


ROMA. Si è concluso, all'Istituto 
Paimiro TogUath di Frattocchie, il 
Consiglio nazionale della Sinistra 
giovanile in preparazione del con¬ 
gresso che si svolgerà in autunno. 
Sono 170 i delegati da tutta Italia in 
rappresentanza dei SOmila iscritti 
all'organizzazione. Al centro della 
discussione, il documento: «Cam¬ 
biare il presente per frequentare il 
futuro». «Il congresso - spiega il se¬ 
gretario Giulio Cai visi, 30 anni, lau¬ 
reato in giurispmdenza - coinciderà 
con la fondazione di una più ampia 
organizzazione giovanile che com¬ 
prenderà giovani laburisti, comuni¬ 
sti unitari, cristiano sociali ma an¬ 
che gruppi e associazioni, interessa¬ 
ti al progetto di una sinistra che ri¬ 
definisce sé stessa». Insomma, una 
anticipazione di «sinistra democra¬ 
tica», prima della costituzione del 
nuovo partito della sinistra. 

In questi giorni si sta svolgendo 
in Toscana un seminario dei gio¬ 
vani del Polo. Il loro obiettivo di¬ 
chiarato è di strappare l'egemo- 
nia culturale e politica alla sini¬ 


stra nelle scuole, nelle università e 
nellecittà... 

Accettiamo volentieri la sfida sa¬ 
pendo di avere un vantaggio. La no¬ 
stra generazione è figlia della mon¬ 
dializzazione, della globalizzazio¬ 
ne, è quella che che vive sulla sua 
pelle le trasformazioni imposte dal 
nuovo assetto dei mercati, dall'av¬ 
vento delle nuove tecnologie. Ri¬ 
spetto a questi processi, che hanno 
reso difficili le polihche nazionali 
per la garanzia dei diritti, la destra 
non sa dire niente perché non ha 
punti di riferimento. Noi abbiamo 
Arafat, Mandela, Peres, Tony Blair, 
Jospin...loro non hanno nessuno. 
Possono consolarsi con Berisha. A 
parte le battute, questa è una gene¬ 
razione che guarda al mondo, viag¬ 
gia su Internet, parla le lingue...per 
vincere questa sfida sulTegemonia 
la destra deve fare i conti con la sua 
povertà politica e culturale. 

Quali sono i temi al centro della 
vostra discussione? 

C'è una esigenza di fondo. L'Ulivo, 
il Pds con l'ultimo congresso, han¬ 


no finalmente guardato ai giovani 
in maniera diversa, smettendola di 
considerarli qualcosa di separato 
dai grandi problemi dello Stato. Sia¬ 
mo sulla strada giusta. Adesso, però, 
il passaggio ulteriore è quello di in¬ 
cluderli nella vita sociale e politica. 
La verità è che i giovani, in questo 
paese, non sono rappresentati. Di 
fatto i giovani non hanno parteci¬ 
pato alla nuova fase costituente (an¬ 
che se la Bicamerale ha prodotto un 
risultato importante per il Paese e 
per la nostra generazione, perché si 
è parlato delle regole della democra¬ 
zia del futuro). Adesso rischiamo di 
essere assenti dalla trattativa sul 
welfare. Noi abbiamo delle cose da 
dire: diciamo no a uno stato sociale 
per i poveri, residuale, che taglia le 
pensioni per fare cassa, che si preoc¬ 
cupa di garantire solo le posizioni di 
partenza e non anche i punti di arri¬ 
vo; diciamo no al taglio della spesa 
sociale; diciamo sì, invece, al supe¬ 
ramento delle pensioni di anzianità 
(fatti salvi i lavori usuranti), al con¬ 
tributo di solidarietà. E avanziamo 


una proposta che finora il governo 
non ha tenuto nella dovuta consi¬ 
derazione: più risorse e investimen¬ 
ti per la formazione. È un punto de¬ 
cisivo. L'Ulivo, a questo proposito, 
deve ancora rispettare una promes¬ 
sa fatta in campagna elettorale. Ma 
la nostra piattaforma è complessa... 

I punti qualificanti? 

I nuovi lavori che si stanno diffon¬ 
dendo fra le giovani generazioni, 
cosiddetti atipici, discontinui (2 mi¬ 
lioni di lavoratori) devono essere 
più legati al welfare, più garantih 
(adesso esiste solo un aggancio par¬ 
ziale al sistema previdenziale pub¬ 
blico). Ed occorre una formazione 
continua e permanente. Avanzia¬ 
mo anche una proposta per la rifor¬ 
ma dell'ufficio di collocamento che 
ormai non serve più a niente, e una 
proposta organica per la riforma 
della formazione professionale, del¬ 
la scuola e dell'università. Infine 
una richiesta: serve una legge qua¬ 
dro perle politiche giovanili. 


Luana Beninl 


La moglie Milena, la figlia Sonia, ie sorelie e i 
parenti tutti annunciano la scomparsa del lo¬ 
ro caro 

ARIO FRANCESCHI 

Non fiori ma offerte all’Ante all’Aire 

Boiogna, 30 giugno '97 


Nei quinto anniversario deiia sua scompar¬ 
sa, Agostino e Natalia Lombardo ricordano 
con immutato rimpianto e ii tenero amore di 
sempre 

LUCIANA FREZZA 

Roma, 30 giugno 1997 



La meravigliosa 
favola musicale 
di Ambrogio 
Sparagna con 
la partecipazione 
di Francesco 
De Gregori, 
Lucilla Galeazzi 
e oltre settanta 
elementi fra 
orchestra e coro 
polifonico. 
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are e spiaggia 


al orezzo micfliore 


Q uanto costa affìtta ^ 
re una sdraio e un 
ombrellone? Il nostro test 
su dieci tra le più famose 
località balneari vi offre 
la possibilità di un concre¬ 
to raffronto. Ma abbiamo 
pensato anche a chi tra 
scorre le ferie tra ì monti... 



mm 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 26 GIUGNO f997 



V 

r UNITA W:.MSZE 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GAI-ACTICA.IT 


MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 




(minimo 25 partecipanti) 


Partenza da Milano il 14 agosto e 30 ottobre 
Trasporto oon volo di linea Swissair 
Durata del viaggio 5 giorni (4 notti) 

Quota di partecipazione 

agosto e ottobre L. 1.400.000 

supplemento partenza da Roma L. 40.000 

Itinerario: Italia/Praga (via Zurigo) (Karlestejn-Konopiste)/ltalia 

(via Zurigo) 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a 
Roma, Milano e all’estero, i trasferimenti interni con pullman 
privati, la sistemazione in camere doppie presso l’hotel Holiday 
Inn (4 stelle), la mezza pensione (compresa la cena in battello), 
tutte le visite previste dal programma, un accompagnatore 
dall’Italia. 



MENSILE DI GESTIONE FAUNISTICA 

E' uno .srriimeiim di lavoro o Ji 
cousuliaiione recnico-scieritilLa per: 

* ambientalisti 

* natutjii.sti c inimnlisti 

• programmatori e operatori faimi.stki 
• cacciatori 

• agj'.colturi c allevatori 
• ditigemì issociaiiojiistici 

• ■Studio!.'., ricercatori e studenti 

• tecnici, funtiooari, impiegati 
c amministratoti pubblici. 


E' una guida a livello europeo 
per applicare le nuove le^i 
su tàuna, ambiente e taccia 


Si riceve mensilmente in abbonamento 
versondo Ut. 50.000 sul </c postale n. 12033536 
intestato a: Habitot Editori S.a.s. • 53045 Montepulciano (SI) 
Internet mail: edbalie^ftbcc.rt 
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Multimedia 


l'Unità2 


Lunedì 50 giugno 1997 



L'Europa 
guarda 
alla rete 
«Iperbole» 

Bologna, meglio: la sua rete 
civica Iperbole, ha vinto il 
riconoscimento dell'Ue 
«Bangemann Challenge». 
Superando venti città con 
una storica tradizione 
amministrativa, come 
Berlino, Londra e 
Amsterdam. Il Comune di 
Bologna è stato invitato il 
mese scorso a Stoccolma 
per illustrare «Iperbole» ad 
un'esposizione mondiale e 
l'aspetto che ha più colpito 
è stato l'utilizzo civico e 
formativo di Internet, 
indispensabile per lo 
sviluppo della tanta 
decantata «Information 
society». A Iperbole 
(vwvw.comune.bologna.it/) 
sono collegati 9.000 utenti 
mentre i visitatori 
giornalieri sono 12.000. 
L'accesso è gratuito e 
numerose postazioni 
pubbliche di consultazione 
sono state attivate, per 
inviare una e-mail al 
Comune, partecipare ad 
una discussione, o 
semplicemente ottenere 
informazioni sui servizi. 
Collegato ad «Iperbole» è il 
progetto «Ermes», che sta 
per Emilia-Romagna 
M ESsaggi, il sito web della 
Regione. Qui 
(www.regione.emilia- 
romagna.it/) è possibile 
consultare le delibere 
approvate, avere notizie sul 
Difensore civico oppure 
accedere ad informazioni 
pratiche. Una rete civica più 
recente è quella promossa 
dalla Provincia di Ravenna, 
con l'adesione di tutti i 
comuni, chiamata «Racine». 
Oltre alle pagine 
informative, particolare 
attenzione è data alla sanità 
e alle strutture formative. Le 
scuole medie superiori sono 
state immediatamente 
collegate ad Internet ed 
hanno la possibilità di 
inserire in rete il materiale 
che producono. Grazie a 
Racine (wvvw.racine.ra.it) è 
possibile anche accedere 
alle biblioteche. Ha invece 
due anni, la rete civica di 
Modena, «Mo-Net». È 
possibile consultare le 
banche dati e ricevere atti, 
documenti e moduli relaviti 
ad appalti, concorsi e 
delibere. Ricevuta il modulo 
da compilare in fac-simile, il 
principale ostacolo rimane 
l'obbligo della firma, masi 
sta cercando di superarlo 
per consentire di 
concludere il procedimento 
pervia telematica. 

Lasciando l'Emilia e 
spostandoci più a nord, 
troviamo Trieste che ha 
avviato da poco una rete 
civica e Torino che può 
considerarsi per certi aspetti 
all'avanguardia. 
Collegandosi alle pagine 
web di Torino, ingegneri, 
architetti possono entrare 
infatti in una città virtuale, 
con una cartografia 
dettagliata e la possibilità di 
controllare il Piano 
Regolatore. Un accordo con 
gli ordini professionali 
consente, addirittura, il 
rilascio di licenze edilizie. Ed 
il Sud? Pensando al turismo, 
dopo l'inserimento nel 
patrimonio mondiale 
dell'Unesco, Matera ha 
avviato il suo sito. Il numero 
dei visitatori dall'estero, 
quasi la metà del totale, ha 
confermato la bontà 
dell'intuizione. 

[Gabriele Salari] 



Con poche centinaia di migliaia di lire è possibile potenziare le possibilità di simulazione dei personal 

Vecchio computer fu buon gioco 
grazie alle nuove schede 3D 

Nuovi software più elaborati e potenti, nuovi chip più economici e versatili e una gamma pressoché inesauribile di 
applicazioni vengono in soccorso anche di chi ha PC non nuovissimi e non particolarmente potenti. 


Interscena 

Attrazione 
fatale 
fra scena e 
elettronica 


Chiunque utilizzi un computer 
IBM-compatibile per giocare sa per¬ 
fettamente due cose: primo, il pro¬ 
cessore non è mai abbastanza velo¬ 
ce; secondo, appena ne comprate 
uno ne esce uno migliore capace di 
rendere fluide le applicazioni che 
sul vostro risultano implacabil¬ 
mente lente. Per evitare lo stillicidio 
di «fotogrammi» d'animazione e l'i¬ 
nesorabile defluvio di contante per 
aggiornare il proprio sistema ogni 
due o tre mesi, c'è un tipico «rime¬ 
dio della nonna», saggio proprio co¬ 
me ci si aspetta: le schede dedicate 
all'accelerazione grafica. Quindi 
anche chi disponde di un misero 
Pentium a 90 Mhz può, ad esempio 
con una delle potentissime schede 
oggi disponibili godersi tutti i gio¬ 
chi come se avesse una macchina 
dal costo almeno quattro volte su¬ 
periore. 

La genealogia delle schede accele- 
ratrici 3D (cioè per scenari tridi¬ 
mensionale) non è complessa. Sono 
prodotti di recentissima immissio¬ 
ne e probabilmente presto inizie¬ 
ranno ad apparire schede combina¬ 
te, a basso prezzo, in grado di accele¬ 
rare immagini hi e tridimensionali 
ai massimi livelli. Per ora tra le sche¬ 
de combinate più popolari ci sono 
la Matrox Mystique e la Creative 
3Dblaster. La seconda è decisamen¬ 
te la più performante in campo 3D, 
anche per chi supporta le librerie Di- 
rect3D che Microsoft include nei 
driver mulhmediali DirectX di 
Windows 95, giunti quasi alla quar¬ 
ta versione. La Mystique invece si 
comporta molto meglio nella ge¬ 
stione della grafica bidimensionale 
ma richiede, in ambito 3D, una pro¬ 
grammazione specifica dei driver 
acceleratori. Microsoft infatti punta 
sul suo Direct3D, basato sul chipset 
Rendition, come definizione di uno 
standard per le librerie grafiche tri¬ 
dimensionali, mentre la«scena» de¬ 
gli sviluppatori di giochi sembra 
mostrare un interesse ben maggiore 


II caso 
dì Tomb 
Raìder 

I videogiochi basati su motori 
tridimensionali sono la norma 
e quelli che supportano 
l'accelerazione 3D iniziano ad 
essere la maggioranza. Casi 
particolarmente eclatanti 
sono le versioni accelerate del 
pluripremiato Tomb Raider, 
in cui le architetture Incas 
assumono sfumature, 
dettagli e verosimiglianza 
anche esagerata. Oppure 
GLQuake, versione 
significativa dell'ottimo 
Quake, ottimizzato perle 
librerie Open GL. 


per le potentissime e ormai affatto 
costose schede 3Dfx. Queste ultime 
sono per ora solo tre, Diamond 
Monster, Orchid Righteous 3D e 
Flash3D. Tutte e tre sono basate sul 
chipset grafico VooDoo che sup¬ 
porta lelibrerie grafiche OpenGL, a 
detta dei programmatori, molto più 
potenti e flessibili di DirectX. Mi¬ 
crosoft ha già ammesso le lacune di 
DirectX, ma ad ogni modo chi mon¬ 
ta una scheda 3Dfx potrà utilizzare 
indifferentemente programmi svi¬ 
luppati per DirectX e OpenGL, 
mentre chi utilizza una scheda 
compatibile Direct3D non potrà 
mai raggiungere la qualità degli ef¬ 
fetti e di resa tridimensionale che 
una 3Dfx è in grado di offrire. Le 
schede con chipset VooDoo/3Dfx 
sono infatti quanto di meglio c'è at¬ 
tualmente in giro nelTambito degli 
acceleratori tridimensionali. Le ver¬ 
sioni di già eccellenti giochi Quake, 
Wipeout XL e Tomb Raider per 
3Dfx sono assolutamente spettaco¬ 
lari e, per i titoli tridimensionali che 
usciranno da qui ad un anno, la 
quasi totalità degli sviluppatori ha 
annunciato il supporto della tecno¬ 
logia 3Dfx, oltre a quella Direct3D. 
Le differenze tra Rendition/Di- 
rect3D e 3Dfx/OpenGL ci sono e si 
vedono. Le schede 3Dfx supporta¬ 
no una varietà di effetti e di tecniche 
3D fuori dalla portata delle altre, ol¬ 
tre a muovere un numero di poligo¬ 
ni decisamente maggiore. Non sarà 
superfluo ricordare che le immagini 
dei videogiochi sono realizzate 
combinando insieme un numero 
altissimo di poligoni che, modifi¬ 
candosi, danno la sensazione del 
movimento. Più alto il numero dei 
poligoni, più realistica la scena ri¬ 
prodotta. 

L'essere degli acceleratori dedica¬ 
ti ha ovviamente i suoi vantaggi, ma 
mentre la 3Dblaster è una scheda 
che funziona da sola, nel senso che 
funziona anche da scheda VGA 
normale, la Monster e la Orchid de¬ 
vono appoggiarsi su una VGA già 
installata per funzionare. Questo ad 
ogni modo non influisce minima¬ 
mente sulle prestazioni 3D, che ri¬ 
mangono ad appannaggio totale 
dell'acceleratore. Tra gli effetti 3D 
più siginificativi vanno segnalati il 
Filtering, Bi e Tri-lineare, una tecni¬ 
ca che ridimensiona i pixel (un pi¬ 
xel è l'elemento più piccolo dell'im¬ 
magine generata da un computer, 
una sorta di quark informatico), de¬ 
gli sfondi quando si avvicinano, per 
evitare i classici «quadrettoni» e 
rendere tutto più realistico; la corre¬ 
zione di prospettiva, che adatta gli 
sfondi all'angolazione da cui le si os- 
serv; il Phong Shading che è in gra¬ 
do di creare ombreggiature e sor¬ 
genti di luce sul singolo pixel e l'an- 
ti-aliasing che elimina la scalettatu¬ 
ra tipica delle linee che compongo¬ 
no i solidi. 1 prezzi delle schede sono 
circa 200 mila lire per una 3Dblaster 
e poco sopra le 300 per un accelera¬ 
tore dedicato 3dfx. 


Tiziano Toniutti 



E intanto Apple 
$i prepara al DVD 
prossimo venturo 

È in arrivo sul vostro computer il DVD, il disco 
delle meraviglie che potrà far arrivare sul 
vostro computer un intero film, o fino a 15 
gigabyte di dati. Un gygabyte, lo ricordiamo, 
corrisponde a 1000 megabyte. Un floppy disk 
contiene 1,44 megabyte. Un DVD, cioè, 
corrisponde a 10700 floppy. Bene, tra poco 
tutto questo potrà stare comodamente dentro 
il vostro computer di casa, dove adesso tenete 
il CD ROM che ha un ventesimo appena della 
capacità del DVD. 

Del DVD, che vuol dire Digital Versatile Disc, 
esistono diverse varianti. Quello base è il DVD 
video, che può contenere fino a due ore di 
filmati. Per il computer c'è il DVD-ROM, 
realizzato specificamente per le applicazioni 


che richiedono grandi quantità di dati, come 
giochi o gigantesche banche dati. 

Apple è stato uno dei primi produttori di 
computer ad annunciare l'integrazione del 
DVD nelle proprie macchine. Un prototipo è 
stato esposto lo scorso febbraio al Milia di 
Cannes, e le prime macchine di serie dotate di 
lettore Dvd dovrebbero essere disponibili il 
prossimo autunno. 

I nuovi lettori saranno capaci di leggere anche i 
vecchi CD-ROM, ma per poter sfruttare 
appieno le potenzialità del nuovo disco il 
computer dovrà essere dotato di una serie di 
schede specifiche. Per vedere i film, ad 
esempio, il computerdovrà avere un chip CSS 
(Content Scrambling System, in pratica un 
sistema di cifratura per impdire le copie 
digitali), un decoder MPEG2 per 
decomprimere il video e un chip AC-3 per 
rendere il suono secondo la codifica contenuta 
nel disco medesimo. Per chi comprerà i nuovi 
computer, tutto questo sarà già installato. Per 
gli altri sono già annunciate numerose schede 
di aggiornamento, disponibili dal prossimo 
autunno. 


Sembra un dischetto, ma è un sunerdisco 


È disponibile sul sito di Netscape il successore di Navigator, il più popolare software di Internet 

Communicator, per declinare la Rete al futuro 

Il nuovo prodotto integra in un unico pacchetto diversi moduli e rende molto più semplice l'utilizzo di funzioni specializzate. 


Si chiama Communicator, ed è la 
prima versione non puramente 
evolutiva del progenitore di tutti i 
software di navigazione della rete, 
il Netscape Navigator. Da qualche 
giorno i netsurfers di tutto il mon¬ 
do lo possono prelevare dal sito ca¬ 
liforniano della Netscape (http:// 
home.netscape.com) e da una 
miriade di siti-specchio sparsi un 
po' dovunque, compresa l'Italia. 

Uscito a metà giugno nella ver¬ 
sione per Windows e Windows 
95, dalTinizio della scorsa setti¬ 
mana è anche disponibile per 
Macintosh. Piccola curiosità: in 
entrambi i casi la versione non è 
la 4.0, bensì la 4.0.1. Anzi, nel ca¬ 
so del Macintosh la 4.0 non ha 
ufficialmente neppure visto la lu¬ 
ce. Quell' "1" è stato aggiunto 
dopo che è stato corretto un er¬ 
rore scoperto da una società da¬ 
nese. Un "buco" nella sicurezza 
del software che poteva consenti¬ 
re a un provider Internet malin¬ 
tenzionato di entrare nel vostro 
computer e prelevare file a vostra 


insaputa. 

Con Communicator, Netscape 
si muove con decisione verso un 
software più complesso, più ge¬ 
stibile, meglio integrato di quan¬ 
to non fosse Navigator. Che con¬ 
tinua ad esistere, ma come una 
delle componenti del nuovo 
Communicator, più propriamen¬ 
te definito una suite, cioè un in¬ 
sieme di sofware diversi. 

Oltre al Navigator, che serve 
più propriamente a navigare in 
Internet, a muoversi sul web, a 
visitare i siti del WWW, in Com¬ 
municator troviamo Messenger, 
una applicazione per la gestione 
della posta elettronica, decisa¬ 
mente migliorata rispetto al pre¬ 
cedente modulo di Navigator. 
Collabra è un software per le 
conferenze on-line e la gestione 
dei newsgroups (cioè di quei 
gruppi di discussione sulla rete 
su argomenti vari), mentre 
Composer è un modulo per la 
creazione di pagine HTML. 

In pratica, con Communica- 


Netcaster 
navigherà 
per voi 

Il futuro della navigazione in 
Internet secondo Netscape si 
chiama Netcaster. Si tratta di un 
software che integra strettamen¬ 
te le funzionalità dell'interfaccia 
grafica del computer con quelle 
di Communicator. Con in più la 
possibilità di similare a fondo le 
possibilità offerte dalle cosiddet¬ 
te tecnologie push, cioè la pos¬ 
sibilità di ricevere direttamen¬ 
te sul proprio computer infor¬ 
mazioni, aggiornamenti di so¬ 
ftware ed altri prodotti elettro¬ 
nici in automatico, senza do¬ 
ver accedere ai siti. Netcaster 
sarà disponibile il prossimo 
autunno. 


tor tutte le funzioni essenziali 
che un navigatore, anche esper¬ 
to, può svolgere sulla rete posso¬ 
no essere eseguite usando un 
unico pacchetto di sofware. 

Ovviamente non a tutti que¬ 
sta soluzione può convenire. 
Chi usa moltissimo la posta elet¬ 
tronica, per esempio, può trova¬ 
re più conveniente impiegare 
un pacchetto specializzato. 
Mentre Composer è perfetto per 
un utente saltuario, uno che 
vuol farsi la sua home page una 
tantum, ma certo è sottodimen¬ 
sionato per un professionista 
dell' HTML. 

Molto interessante, sia per l'u¬ 
so casalingo, che per chi divide 
il proprio computer d'ufficio 
con qualcun altro, la possibilità 
di crearsi una propria configura¬ 
zione personalizzata di Commu¬ 
nicator. 

Ma le vere novità non sono 
visibili. Nuova è la possibilità di 
inviare messaggi di posta elet¬ 
tronica "cifrati" secondo il pro¬ 


tocollo S/MIME, che potrebbe 
presto diventare uno standard 
di Internet. Utile, soprattutto 
per chi dispone di computer 
con poca memoria, la minore 
quantità di RAM necessaria a far 
funzionare Communicator ri¬ 
spetto a Navigator 3.0, uno dei 
limiti più evidenti della versio¬ 
ne precedente del software. Op¬ 
pure il cosiddetto "HTML dina¬ 
mico", una nuova versione di 
questo linguaggio che consente 
l'utilizzo interattivo di applica¬ 
zioni direttamente nel browser. 
Se oggi dovete, per esempio, se¬ 
lezionare un'area di un disegno 
che appare sul browser, per rive¬ 
dere l'immagine modificata do¬ 
vete attendere che si ricarichi la 
pagina dal server. Con 1' HTML 
dinamico le modificazioni po¬ 
tranno avvenire direttamente 
sul browser che state usando. Ne 
guadagnerete in velocità e fun¬ 
zionalità. 


Toni De Marchi 



Sono anni che tra scena ed elettroni¬ 
ca è in corso un'attrazione fatale. È 
non è solo un fatto di soluzioni sce¬ 
nografiche o di espedienti pettacola- 
ri: c'è in ballo qualcosa di molto più 
radicale, un dato che riguarda il no¬ 
stro sentimento del tempo, e dello 
spazio, in trasformazione. 

Un dato che in campo musicale è 
evidente da tempo se si pensa a espe¬ 
rienze come Brian Eno o gli Orbitai, 
solo per citare i primi che vengono in 
mente. È necessario quindi ricono¬ 
scere alle arti della scena, al teatro e al¬ 
la danza, una complessità che va bel 
oltre la contaminazione multidisci¬ 
plinare che le passate esperienze del¬ 
l'avanguardia hanno sondato in tutti 
i modi possibili. Una buona occasio¬ 
ne per affrontare questa complessità 
è offerta dalla serie di workshop che 
hanno preso il via a Castiglioncello, 
presso il Castello Pasquini, e che si 
concludono il 28 giugno prossimo. Il 
progetto s'intitola «Interscena, corsi 
introduttivi alle scene elettroniche: 
dall'interfaccia multimediale alle 
scenografie virtuali» ed è stato pro¬ 
dotto da Fabbrica Europa per il Pro¬ 
getto Integrato di Area promosso dal 
Centro per la ricerca sui liguaggi dello 
spettacolo e della comunicazione di 
Atelier Costa Ovest, Provincia di Li¬ 
vorno, Regione Toscana e Fondo So¬ 
ciale Europeo. Si tratta di una serie di 
workshop intensivi, condotti da arti¬ 
sti, designers e docenti provenienti 
dalla Kunsthochschule fur Medien di 
Colonia, che si si misureranno con i 
nuovi termini della spettacolarità 
elettronica. 

Un fronte che apre a ventaglio su 
ampie e inedite opportunità: dall'e¬ 
voluzione delle tecnologie di rappre¬ 
sentazione alle possibilità di usare so¬ 
luzioni di scenografia elettronica, dal 
concetto astratto di «interfaccia gra¬ 
fica» come teatro al fatto che nelle re¬ 
ti, in ambienti tridimensionali, pos¬ 
sano agire degli «avatar» o «kno- 
wbot», ovvero degli agenti sintetici 
simili a virus, fino alle potenzialità 
dell'animazione in tempo reale di 
marionette digitali. 

Oggi sta accadendo quello che in 
queste ultime decine di anni la speri¬ 
mentazione delle arti elettroniche e 
dell'avanguardia teatrale avevano 
solo intuito: il fatto cioè che dalla 
contaminazione tra diversi specifici 
linguaggi, come quelli scenici ed elet¬ 
tronici, potessero emergere nuove 
forme di spettacolarità e di cultura. Il 
dato di partenza sta nel rilevare che le 
reti telematiche stanno cambiando 
le cognizioni dello spazio-tempo e di 
conseguenza le nostre percezioni: 
emerge una dimensione elettronica 
entro la quale è possibile quindi ri¬ 
configurare anche il concetto di spa¬ 
zio scenico, come è già accaduto a suo 
tempo per cinema e video. 

Il modo migliore per rendere com¬ 
prensibile queste nuove possibilità 
spettacolari, o, perlomeno per coglie¬ 
re alcuni dei diversi approcci, è quello 
di presentare le esperienze dirette di 
quei protagonisti della nuova scena 
italiana che al Castello Pasquini di 
Castiglioncello hanno illustrato, con 
video e multimedia, il loro lavoro. Da 
Giardini Pensili con la loro dramma¬ 
turgia musicale per reti telematiche a 
Studio Azzurro che con le loro ultime 
installazioni interattive hanno de¬ 
terminato un'evoluzione di quel 
«teatro di percezione» che già aveva¬ 
no inventato con le videoambienta¬ 
zioni e le performance con Giorgio 
Barberio Corsetti. 

Da Kr 5 q)ton con i suoi eventi cam¬ 
pali techno e disseminati di corpi 
«gloriosi» a Giacomo Verde che con 
l'animazione in tempo reale (con un 
«cyber-glove») di una burattino digi¬ 
tale (progettato da Stefano Roveda) 
segna un radicale avanzamento per 
un «teatro di figura» del prossimo 
millennio. Altri incontri hanno visto 
la partecipazione di quei nuovi auto¬ 
ri multimediali che stanno creando 
all'interno dell'editoria elettronica 
dei precedenti di nuova creatività, tra 
cui si segnalano Francesco Mizzau di 
Silab, Antonio Glessi dei Giovanotti 
Mondani Meccanici, Lorenzo Mi- 
glioli e Bmno Tognolini, autore di 
«Nirvana Xrom», la fiction interatti¬ 
va che inizia dove finisce il film di Sal- 
vatores. 

Interscena dopo le intense setti¬ 
mane di workshop troverà un mo¬ 
mento pubblico di presentazione a 
ottobre, a Firenze, presso la Stazione 
Leopolda per il progetto su «Il disor¬ 
dine delle arti» di FabbricaEuropa. 


Luca Longu 
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Gli SPEnACOLi 


La «Messa» 
di Béjart 
tra retorica 
e poesia 

RAVENNA. Prosegue la 
calata del Béjart Ballet 
Lausanne in Italia: dopo 
Torino, Milano, Firenze e in 
attesa di spostarsi a Verona 
e a Taormina, la compagnia 
svizzera è stata ospitata al 
«Ravenna Festival». Proprio 
qui, portarsi partecipe di un 
bel festival dedicato ai 
«pellegrinaggi di fede» e a 
temi mistici e religiosi, 
Maurice Béjart ha 
rispolverato «Messe pour le 
temps présent». La 
coreografia, che risale al 
1967, è divisa in nove 
capitoli e definita 
«cerimonia»; al debutto fu 
dedicata a Patrick Belda, un 
giovane ballerino morto 
anzitempo. Oggi, invece, si 
è tramutata in omaggio a 
Jean Vilar che la tenne a 
battesimo nel «suo» Festival 
di Avignone. Trentanni 
orsono il coreografo-pupillo 
di Vilar sperimentava la 
comprensenza di danza, 
musica, parola e recitazione 
e metteva a fuoco la cifra 
ibrida di una danza in cui il 
balletto sulle punte si sposa 
a movimenti e gesti orientali 
o tratti dal folclore. «Messe 
pour le temp présent» è tra i 
suoi primi «patchwork», 
dunque un revival 
significativo. Ci racconta 
che una cerimonia per il 
tempo presente (sia il 1967 
oppure l'oggi, poco 
importa) deve 
necessariamente elevare a 
soggetto celebrativo 
l'essere umano ma nel 
rapporto, sempre più 
conflittuale, tra spirito e 
materia. Da un soffio divino 
l'uomo riceve in dono forme 
nobili e putride interiora, 
come sentenzia, con le 
parole del Buddha, il 
ballerino Gii Roman, 
appollaiato nel proscenio 
del Teatro Astoria, mentre 
sette colleghi, in 
calzamaglia color vermiglio, 
fanno la sbarra. A loro si 
uniranno altrettante 
fanciulle per dar vita a uno 
spaccato in jeans e «a mollo» 
in musica pop-rock, in cui 
tutti ballano come in 
discoteca, leggono i 
giornali, si corteggiano per 
poi tornare a essere 
interpreti di un rito («La 
Danza») in cui il solista - qui 
l'ottimo Koen Onzia - si 
trasforma nel dio indiano - 
Shiva - che ruotando crea 
l'universo e con esso la più 
nobile delle sue monadi: la 
coppia. Da questa 
contemplativa e 
affascinante tappa della 
cerimonia, assopita, però, 
nella recitazione 
monocorde del «Cantico dei 
Cantici», si passa 
all'equivoca farsa di «Mein 
Kampf». Il coreografo usa i 
suoi ballerini per mostrare 
soldati che sfilano e 
soggiogano il corpo in un 
rigido «corset» geometrico. 
Si odono la voce di Hitler e, 
sullo sfondo, le note di «Lili 
Marlene». Difficile non 
intrawedere proprio qui il 
ripiego, così tipico in Béjart, 
nella retorica esplicativa. 

Ma la danza torna ad essere 
poesia misteriosa nei due 
quadri successivi - «La 
Notte» e soprattutto «Il 
Silenzio». Poi tutto si 
spegne nell'immobilità del 
finale quando la compagnia 
accende dei fari gialli, forse 
lumini di un cimitero. La 
«Messe» termina, così, in 
funerea sospensione e 
senza scrollarsi di dosso la 
sua freddezza raziocinante 
e, nei momenti migliori, la 
sua flemma contemplativa. 

Tra applausi caldi e dissensi 
muti questo pezzo di storia 
béjartiana spicca come 
prova di talento per nuovi 
danzatori: al Béjart Ballet 
Lausanne va infatti, e quasi 
sempre, in questa lunga 
tournée italiana, l'applauso 
meno controverso e più 
sincero. 

Marinella Guatterini 


SPOLETO 


Successo al Festival dei Due Moikìì per Topera del compositore tedesco 


Omicidi visionari e donne-fantasma 
nella «Città morta» di Komgold 

Rilancio in grande per «Die tote Stadt» del 1920, capolavoro del musicista, poi costretto alResilio in America perché ebreo. 
La splendida regia dì Kràmer si riallaccia ad atmosfere hitchcockiane. Bravissimi i protagonisti: Warren e Delamboye. 



Nina Warren e Hubert Delamboye in «Die tote Stadt» 


RITORNI 


Massimo Menghini 


Stasera su Retequattro con la Zanicchi 

Sabani: balli, amori e fantasie 

Dopo la vicenda giudiziaria che lo ha coinvolto, il conduttore torna in tv. 


MILANO. Gigi Sabani torna a con¬ 
durre uno spettacolo televisivo dopo 
la vicenda giudiziaria che lo ha coin¬ 
volto e travolto, lasciandolo segnato, 
ma pulito. E torna in video stasera in 
coppia con Iva Zanicchi, con la quale 
non aveva mai lavorato, ma alla qua¬ 
le aveva passato la pluriennale staf¬ 
fetta di Ok, il prezzo è giusto. 11 pro¬ 
gramma (in onda su Rete 4 alle 20, 
30, a cura di Gigi Reggi) si chiama 
Ballo, amore e fantasia, gara in 
quattro tappe tra orchestre di mu¬ 
sica da ballo. Una curiosità: le sce¬ 
nografie sono firmate da quel tale 
Filippo Panseca che costruiva pira¬ 
midi per Craxi e ora deve avere ri¬ 
dimensionato le sue ambizioni. 


Iva canterà e Sabani imiterà, 
cioè farà quello che sa fare meglio, 
come ha dimostrato anche di re¬ 
cente dentro il contenitore di Do¬ 
menica in, improvvisando una le¬ 
zione di imitazione con ragazzi 
scelti a caso tra il pubblico. La tec¬ 
nica di Sabani, come noto, è quella 
di partire da un particolare per ri¬ 
costruire il personaggio intero, 
senza servirsi minimamente di po¬ 
sticci. Ora confessa di studiare da 
D'Alema, perché il segretario del 
Pds, dice, non è stato ancora dav¬ 
vero imitato, nonostante la paro¬ 
dia della Guzzanti. 

Sia Iva Zanicchi che Gigi Sabani 
sono reduci da set cinematografici. 


Lui ha girato Gli inaffidabili con 
Gerry Calà, mentre lei ha affronta¬ 
to quella che sembra senz'altro 
una pellicola più impegnativa, re¬ 
citando il ruolo di una portinaia 
bolognese nel film di Marco Risi 
L'ultimo Capodanno dell'umanità. 
Un debutto, anzi no, perché quasi 
controvoglia Iva ammette di aver 
girato nel '67 un film musicale, del 
quale si dimenticherebbe volentie¬ 
ri, se non fosse che ogni tanto lo 
mandano in onda di notte. «Ogni 
volta mi vergogno da morire», di¬ 
ce, senza tener conto che si tratta 
di un film col grande Ricky Shane, 
per il quale i feticisti dell'ultima 
ora farebbero pazzie. [M.N.O.] 


SPOLETO. Assai più di uno spettaco¬ 
lo, peraltro stupendamente aderente 
ad un festival che voglia ancora tene¬ 
re a bada la routine. Vuole essere, in¬ 
fatti, una meditazione sul potere e 
sulla violenza sempre pronti a aba- 
razzarsi d'una cultura ritenuta osti¬ 
le, pericolosa. Diciamo dell'opera 
Die tote Stadt, rilanciata alla gran¬ 
de, qui, a Spoleto, rappresentata 
nel 1920, contemporaneamente, 
ad Amburgo e Colonia, opera più 
importante del compositore Erich 
Wolfgang Korngold (1897-1957). 

11 «grano d'oro», racchiuso nel 
Komgold, aveva avuto una precoce 
e prodigiosa fioritura in un'infan¬ 
zia felice, seguita e protetta da illu¬ 
stri compositori (Richard Strauss, 
Max Regar, Zemlinski) e direttori 
di orchestra (Bruno Walter, Otto 
Klemperer, Arthur Nikisch). Un ge¬ 
nio che vide poi intorno trasfor¬ 
marsi in un deserto l'humus nel 
quale viveva e lavorava. In quanto 
ebreo e in quanto poi inserito, in 
Germania, tra i promotori di 
un'«arte degenerata», Korngold fu 
costretto all'esilio in America. Si 
stabilì ad Hollywood, approdando 
alla Warner Bros. Sperimentò, co¬ 
sì, nelle sua stessa musica, il dram¬ 
ma dell'ambiguità (la vita e il so¬ 
gno, il sacro e il profano, il puro e 
l'impuro) che fermenta nella sua 
opera. La quale raccoglie il nuovo 
dilagante in Europa tra fine del¬ 
l'Ottocento e il primo Novecento. 

Sentiremo dire, con l'intenzione 
di sminuire la validità e la nuova 
ondata d'interesse che sospinge in 
alto questa Tote Stadt, che si tratta 
d'una «cosa» datata. Ma vengono 
alla ribalta date ed eventi d'una 
storia che è, ancor oggi, parte della 
nostra cultura. Dai piccoli gomito¬ 
li che si vanno realizzando con i fi¬ 
li spezzati dalla violenza, abbiamo 
il paesaggio, perduto di vista, di 
una tessitura culturale sempre più 
affascinante. Non si arriva al sov¬ 
vertimento del Wozzeck di Alban 
Berg rappresentato a Berlino nel 
1925 (poi fu proibito), senza passa¬ 
re per questa dimenticata e prezio¬ 
sa opera di Kongold. E non si arri¬ 
va, forse, nemmeno alla «strana» 
opera di Janàcek, L'affare Makropu- 
los, rappresentata a Praga nel 1925, 
senza passare per Città morta di 
Korngold, che deriva dal romanzo 
dello scrittore belga, Georges Ro- 
demb, Bruges la morte, apparso nel 
1892 e dall'autore stesso adattato a 


pièce teatrale: Bruges è la città nel¬ 
la quale si svolge la vicenda che, a 
un certo punto, si apre ad un desi¬ 
derio di Venezia. Forse, non si arri¬ 
va alla Morte a Venezia di Thomas 
Mann senza passare per Bruges. 11 
datato, come si vede, può essere 
importante quanto l'eterno. 

E dunque, di che si tratta? 

A Paul, che vive nella città di 
Bruges, è morta la moglie, Marie, 
della quale tutto è conservato in 
una stanza considerata tempio del¬ 
la memoria. Incontra una Marietta 
che fortemente somiglia alla de¬ 
funta Maria. Paul porta in casa 
questa Marietta che, a sua volta, si 
riconosce nella fotografia di Maria. 
Marietta è una spensierata balleri¬ 
na avida di vita e che eccita l'uo¬ 
mo, posto ora in una situazione 
d'incubo e angoscia crescenti. Le 
due immagini si fondono e si dis¬ 
sociano, tormentandolo. 11 tor¬ 
mento coinvolgerà le due stesse fi¬ 
gura di donna, impegnate in una 
sorta di sfida culminante in una 
danza di Marietta che sarà poi 
strangolata da Paul. È il nuovo 
giorno e Paul capisce di essere sta¬ 
to vittima di allucinazioni sofferte 
nel corso di una notte, quando 
Marietta torna a prendersi l'om¬ 
brello che aveva lasciato. 

Tra scene di un nero-verde, in¬ 
franto a volte da abbaglianti river¬ 
beri di luce, Gunther Kramer porta 
nella vicenda un clima di perversi¬ 
tà che richiama almeno due film 
di Hitchcok che sembrano an- 
ch'essi in qualche modo passati at¬ 
traverso le allucinazioni messe in 
musica da Korngold. Cioè Rebecca, 
la prima moglie (1940) e La donna 
che visse due vo/te(1958). Kramer 
accentua questo riferimento, dan¬ 
do all'immagine della defunta Ma¬ 
ria quella di Kim Novak, protago¬ 
nista del film. Ma segue passo pas¬ 
so la musica, contribuendo ad 
esaltasse la vitalità intensamente 
assicurata da Streven Mercurio. 11 
quale è stato sensibilissimo nel li¬ 
berare da certe inquietudini straus- 
siane e da certe dolcezze puccinia- 
ne, fermenti nuovi che vengono 
da Mahler e presentano le asprezze 
del Wozzeck. Formidabili, in que¬ 
sto gioco spietato di gesti e di can¬ 
to, il soprano Nina Warren e il te¬ 
nore Hubert Delamboye. Successo 
di prim'ordine. 


Erasmo Valente 


DALLA PRIMA 



Una nuova frontiera che non era 
questa volta l'americanizzazione di 
terra lontana, ma una discesa nel 
gran ventre dell'America, da Bo¬ 
ston fino al delta del Missouri, il per¬ 
dersi nelle differenze, nelle umanità 
inaudite, clandestine, che ne abita¬ 
vano le praterie e gli slums dell'im¬ 
maginario. Nel corpo di Elvis l'Ame¬ 
rica si riscopriva altra, straniera a se 
stessa e, abbandonate le villete a 
schiera tornava «on thè road» a cer¬ 
care la metà perduta del suo cuore. 
Dai campus della California al Viet¬ 
nam, dalle fatali strade di Dallas alle 
tane matropolitane dei Black Pan- 
ther, dalle grandi marce per la pace 
e l'uguaglianza alla ricerca di nuove 
frontiere della percezione. Corpo 
totemico del rock e della sua cultu¬ 
ra, da Elvis discendono tutti quelli 
che hanno fatto la storia di questa 
musica, da jerry Lee Lewis a Bob Dy- 
lan ai Beatles agli Stones. Perfino 
quelli che avevano cominciato pri¬ 
ma di lui, come gli strepitosi. Little 
Richard, Fats Domino, ChuckBerry, 
tutti performers di colore dalla cor¬ 
poreità travolgente, e che grazie al¬ 
io sfondamento discografico di El¬ 
vis riuscirono a superare i tabu dei 
media contribuendo a fare del 
rock'n roll uno dei grandi fenomeni 
culturali del secolo. Il trascinante e 
nostalgico soundtrack planetario di 
una generazione che cerca di rico¬ 
noscere e curare le ferite della sua 
anima nei mille segni che ne incido¬ 
no il corpo. E Heartbreak Hotel, «al¬ 
bergo dei cuori spezzati» appunto il 
titolo di uno dei più sofferti successi 
di Elvis. L'albergo piùfrequentato 
del nostro tempo. 

[Marino Niola] 


Hollywood 
mette al bando 
Puccini 

Niente Puccini per cinque 
anni: le musiche del 
compositore italiano sono 
state «bandite» dalle 
colonne sonore dei film che 
saranno realizzati a 
Hollywood. Motivo: abuso 
di motivetti, ormai 
onnipresenti. La campagna 
per invitare registi e 
pubblicitari a rinverdire i 
loro gusti musicali ha 
«vietato» anche, fra altri 
brani, i «Carmina Burana» 
di Orff e il «Duetto dei fiori» 
di Delibes. 


TEATRO 


A Brescia due lavori dì Hofmannstahl 


La scatola delle meraviglie 

Affascinante allestimento di Cicinnati ed Exacoustos con Massimo Popolizio. 



BRESCIA. Due atti unici di inquie¬ 
tante bellezza, scritti fra i diciannove 
e i ventitré anni dal grande Hugo von 
Hofmannsthal, in scena al Teatro 
Santa Chiara di Brescia, ci propongo¬ 
no con una sintesi folgorante l'ideale 
di vita, tutto giocato sull'estetismo, 
dello scrittore austriaco. In II Folle e 
la Morte e in II ventaglio bianco von 
Hofmannsthal, infatti, ricerca il 
senso di una bellezza più forte del¬ 
la morte, di uno sguardo estetico 
sulle cose severo e aristocratico, di 
un teatro che, raccolto attorno alla 
centralità della parola, sia però in 
grado di suggerirci quel «niente» 
che è «l'intera materia dell'esisten¬ 
za». Naturalmente il niente, per 
questo autore - che arriverà a so¬ 
stenere nella maturità, per bocca 
del protagonista di L'uomo difficile, 
che «la parola è indecente» -, è un 
niente carico di senso, lontano 
dalla volgarità della storia e della 
vita quotidiana. 

Lo spettacolo è firmato a quattro 
mani da Maria Carmela Cicinnati 
e da Pietro Exacoustos, che, per la 
loro prima regia, hanno scelto 
questo impervio lavoro tracciando 
un parallelo fra due testi che, se 
pure scritti a distanza di quattro 
anni, testimoniano due facce - una 
decisamente lirica, una più ironica 
-, di un comune atteggiamento nei 
confronti della vita. Uno spettaco¬ 
lo condotto con sicurezza e con 
una forte valenza poetica da due 
«debuttanti» anche se con una 
lunga storia di sceneggiatori e di 
collaboratori di Luca Ronconi alle 
spalle. Coadiuvati dalle scene di 
Marco Capuana, dai costumi di 
Daniela Verdenelli e dalla luci di 


Sergio Rossi, Cicinnati- Exacoustos 
hanno scelto per i due testi di Ho¬ 
fmannsthal un'identica ambienta¬ 
zione dove il mutare di pochi ele¬ 
menti, basta a segnalare i cambia¬ 
menti di situazione. Così i perso¬ 
naggi delle due vicende, sono rin¬ 
chiusi in un'identica scatola nera 
le cui pareti, improvvisamente, si 
aprono e si chiudono mostrando 
una natura a volte meravigliosa a 
volte inquietante, tra il frinire os¬ 
sessivo delle cicale. Quella boite 
delle meraviglie, che può essere 
anche prigione, percorso misterio¬ 
so, contiene due storie emblemati¬ 
che. Nella prima un artista, reso 
folle dall'ansia della creazione, sot¬ 
tolinea un distacco totale dalla vi¬ 
ta che ritroverà nella sua pienezza 


solo di fronte alla 
Morte. Nella seconda 
due giovani vedovi, 
Fortunio e Miranda si 
ritrovano al cimitero 
per piangere i rispetti¬ 
vi coniugi. Ma da 
quelle tombe esce un 
richiamo alla vita che 
riporta alla mente se¬ 
duzioni lontane, vis¬ 
sute con pienezza illu¬ 
soria solo nell'infan¬ 
zia. 

Sul piano della sce¬ 
na sono disegnati dei 
quadrati che suggeri¬ 
scono il formalismo 
che condiziona i per¬ 
sonaggi, mai disegnati 
a tutto tondo. Tutto 
questo non frena il 
bravissimo Massimo 
Popolizio, che, prima 
nel ruolo dell'artista assediato dai 
suoi fantasmi e poi in quello del 
vedovo Fortunio, si sdoppia nell' 
astratta follia e nell'ironica imma¬ 
gine di un vedovo troppo giovane 
perso dietro ricordi favolosi, al 
quale basta un nulla per cambiare 
parere. Accanto a lui, in un intrec¬ 
cio di personaggi minori, spiccano 
Paola Bigatto, Elisabetta Piccolo- 
mini, Massimo Poggio, Maria Paia¬ 
te, Giovanna Magliona. Ma certo 
il rilievo più forte ce l'ha Sandra 
Toffolatti dai rossi capelli, che sia 
come Morte, che rivela sotto lo 
scuro cappotto una bellezza fatale, 
sia come inquieta vedova è, con 
bravura, l'alter ego di Popolizio. 


Maria Grazia Gregori 
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Ring sfortunato 
per Imparato 
Ferito e sconfitto 

Vincenzo Imparato, il campione 
italiano dei pesi medi ha perduto 
il titolo nella sfida con Santo 
Colombo a Vigevano (Pavia). Il 
pugile siciliano ha vinto per Kot 
all'l l^ripresa dopo aver subito 
una ferita allo zigomo. Vincenzo 
Imparato, che era nettamente in 
vantaggio ai punti, era alla prima 
difesa del titolo dopo il tragico 
match del 16 novembre '96 che 
causò la morte di Fabrizio De 
Chiara, sul ring di Avenza. 


«Holyfìeid sleale 
La mia è stata una 
ritorsione istintiva» 

«Holyfield ha cercato di 
proposito di aprirmi uno 
squarcio nell'occhio con 
numerose testate - ha dichiarato 
Tyson subito dopo l'incredibile 
conclusione del match - La mia è 
stata una ritorsione istintiva. 
Sapeva che non mi poteva 
battere ed ha cercato di ricorrere 
a metodi illegali». Per Holyfield 
non è escluso un intervento di 
chirurgia plastica alle orecchie 
ferite. 



W A 



Jeff Haynes/Ansa 


E ora «Iron Mike» 
rischia di tornare 
sotto processo 

Nel prossimo futuro di Mike 
Tyson ci potrebbe essere, ancora 
una volta, un'aula di tribunale. 
Nella confusione del dopo 
match, il pugile avrebbe infatti 
colpito un poliziotto. «Saranno i 
rappresentanti della legge a 
decidere», ha detto Elias 
Ghanem, presidente della 
commissione del pugilato prò 
del Nevada, l'organo che ha 
congelato la borsa di Tyson 
(quasi 50 mld di lire). 


Anche Benvenuti 
neiia squadra 
dei «cannibaii» 

Non è episodio isolato il morso di 
Tyson. Anche Nino Benvenuti, 
campione del mondo del pesi 
medi nel 1967, fu protagonista 
un'impresa simile. NelTlncontro 
con lo statunitense Emile 
Griffith, Benvenuti morse a una 
spalla delTawersario. Nel marzo 
'81, per restare alla boxe, l'iberico 
«Pantera» Rodriguez «azzannò» 
il francese Lucien Rodriguez. 
Altri «morsi» sono negli annali 
del rugby e del calcio. 



Fine ingloriosa del mondiale massimi: una testata di Holyfield e Iran man gli «strappa» rorecchio. Squalificato _ 

Pugni e morsi «selvaggi» 
Tyson si fa giustizia co» 


La seconda sfida tra il più anziano 
(35 anni), più calmo e tecnicamente 
più abile Evander Holyfield dell'A- 
labama campione del mondo dei 
pesi massimi W.B.A e il brutale sfi¬ 
dante Mike Tyson si è risolto in un 
breve scontro (meno di nove minu¬ 
ti), in compenso sanguinoso, e con 
un verdetto insolito per un mondia¬ 
le che farà discutere a lungo e passe¬ 
rà alla storia. Mike Tyson è stato 
squalificato durante il terzo round 
per aver morso alle orecchie l'avver¬ 
sario: prima quello destro, poi quel¬ 
lo sinistro. Tyson aveva reagito in 
modo scomposto alla testata rice¬ 
vuta da Holyfield nel secondo 
round, colpo che aveva prodotto un 
taglio profondo sotto l'occhio de¬ 
stro. La decisione dell'arbitro Mills 
Lane, che dopo il primo morso ave¬ 
va penalizzato di due punti Tyson, e 
al secondo è stato costretto a so¬ 
spendere l'incontro, ha scatenato il 
finimondo. Sul ring è scoppiata una 
rissa. Tyson ha cercato di aggredire 
Holyfield. 1 due clan hanno faticato 
per separare i due pugili. Il pubblico, 
inferocito per quanto era accaduto, 
ha cominciato a lanciare oggetti sul 
ring. Gli spettatori volevano essere 
rimborsati. La polizia è stata costret¬ 
ta a intervenire. Ci sono stati feriti e 
contusi: medicate 11 persone. Do¬ 
po il caos, l'annuncio di Elias Gan- 
ham, responsabile della commis¬ 
sione pugilistica del Nevada: sospe¬ 
sa la borsa di Tyson. Una borsa pe¬ 
sante: 30 milioni di dollari, ovvero 
50 miliardi di lire (stessa cifra per 
Holyfield). Senza parole, per una 
volta, l'impresario Don King. Ma 
forse stava già pensando a un terzo 
match Tyson-Holyfield. 

Fatte le dovute proporzioni sul 
valore pugilistico di Evander Holy¬ 
field, il protetto da Dio, e su Mike 
Tyson, che si è affidato invece ad Al¬ 
lah, viene proprio da pensare alla se¬ 
conda sfida tra Gene Tunney cam¬ 
pione unico dei massimi e lo sfidan¬ 
te celeberrimo Jack Dempsey, un 
picchiatore micidiale, noto come 
«The Manassa Mauler», il «maglio 
di Manassa», Colorado. Questo sto¬ 
rico mondiale si svolse a Chicago il 
22 settembre 1927, sulle 10 riprese 
come si usava allora, davanti a 


104.943 spettatori che versarono al¬ 
l'impresario Tex Richard, un ex-car¬ 
ceriere d'oro in Alaska, ben 2 milio¬ 
ni e 658.660 dollari, somma che og¬ 
gi, forse, supererebbe il tesoro finito 
nelle tasche di Don King. 

Quella sfida era la rivincita del 
match disputato giusto un anno 
prima (23 settembre 1926), a Phila- 
delphia, quando Tunney, contro 
ogni pronostico, aveva battuto 
Dempsey. Il match di Chicago, il 22 
settembre 1927, destò l'interesse di 
tutta l'America, compreso il presi¬ 
dente degli Stati Uniti. La maggior 
parte degli spettatori puntò sul po¬ 
polarissimo Dempsey. L'incontro 
visse il momento decisivo al setti¬ 
mo round. Nella settima ripresa, in¬ 
fatti, Dempsey con violenza scara- 
ventòTunney sul tavolato, mail pu¬ 
gile caduto, freddamente, con il 
guantone sinistro si aggrappò alla 
fune di mezzo. Tuney attese impas¬ 
sibile il conteggio dell'arbitro, Dave 
Barry, e siccome Dempsey non ub¬ 
bidiva all'ordine di spostarsi nel¬ 
l'angolo più lontano, trascorsero 16 
secondi invece dei 10 prescritti dal 
regolamento. Non fu giustamente 
emessa la sentenza del ko di Tunney 
per colpa della testardaggine di 
Dempsey e il «marine» balzò in pie¬ 
di per riprendere tranquillamente 
la battaglia. Durante l'ottavo round 
Dempsey, colpito da un precisissi¬ 
mo destro al mento, cadde sul gi¬ 
nocchio destro e fu contato. Natu¬ 
ralmente, l'intelligente Tunney si 
era spostato nell'angolo più lonta¬ 
no. Dempsey, ormai scombussola¬ 
to ed esausto, non riuscì più a recu¬ 
perare e Tunney conservò meritata- 
mente il titolo. 

Se il «Conto lungo» di Dempsey è 
passato alla storia, probabilmente ci 
passeranno anche i morsi di Tyson. 
Quello di Las Vegas è stato uno 
scontro breve, ma violento. Neiloro 
camerini, in attesa di entrare sul 
ring, la televisione ha ripreso i due 
pugili. «Iron Mike» era silenzioso, 
cupo, rigido. Scuoteva la testa ascol¬ 
tando i suggerimenti del nuovo ma¬ 
nager-allenatore, Ricky Giachetti, 
un uomo di grande esperienza. In¬ 
vece Holyfield sorrideva, si muove¬ 
va rilassato per la stanza, sembrava 
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sicuro di sé al contrario del rivale. 
Tyson aveva rimandato più volte la 
rivincita per malanni veri o falsi 
(magari una minima slogatura al 
pollice della mano destra ed aveva 
rifiutato l'arbitro Mitch Malpen, 
che diresse il primo match, il 9 no¬ 
vembre 1996, con la scusa che è un 
«uomo troppo leggero». 

Al primo gong la violenza è sùbito 
esplosa da parte di Tyson che però 
ha chiuso in svantaggio. Nella se¬ 
conda, la testata di Holyfield a Ty¬ 
son. Nella terza il fattaccio, con l'e¬ 
pilogo burrascoso. Holyfield deve 
ringraziare un addetto delle pulizie, 
che ha ritrovato sul tappeto del ring 
un pezzo di orecchio sinistro strap¬ 
pato dal morso di Tyson. Ci vorrà 
un'operazione di chimrgia plastica 
per saldare quel pezzo d'orecchio. 
Tornata la calma, Tyson ai giornali¬ 
sti ha dichiarato che la testata di Ho¬ 
lyfield meritava minimo un'am¬ 
monizione da parte dell'arbitro. 
Probabilmente la verità è un'altra: 
Tyson non è più il leone dalla po¬ 
tenza micidiale che conoscemmo 
prima dei tre anni trascorsi in una 
prigione dell'Indiana. 

Insomma, all'età di 31 anni si può 
parlare di declino, come in declino 
riteniamo il messicano Julio Cesar 
Chavez visto nel prologo della sera¬ 
ta. Al peso dellle 148 libbre (kg. 
6 7,131 ) gli hanno opposto il medio- 
jr Larry La Coursere, un pugile dal 
record pieno di sconfitte. Malgrado 
Chavez sia ormai l'ombra del passa¬ 
to, contro quel perdente ha vinto 
tutti i dieci round, riportando così il 
centesimo trionfo della sua glorio¬ 
sissima carriera che conta solo due 
sconfitte: contro Frankie Randall e 
contro il nuovo talento della cate¬ 
goria, Oscar De La Moya, attual¬ 
mente imbattuto. Forse il nostro 
Giovanni Parisi potrebbe tentare la 
rivincita contro Chavez che, ripe¬ 
tiamo, non è più imbattibile. Del re¬ 
sto, ha 35 anni, ma l'età non gli ha 
fatto perdere la fame di soldi. Cha¬ 
vez ne vuole moltissimi, mentre i 
nostri impresari ne offrono pochi. 
Ecco perché sarà difficile rivedere 
unParisi-Chavez. 



Giuseppe Signori Tyson mentre morde il suo avversario e in alto Holyfield mostra l'orecchio ferito 


LO S PE1II0 DELLA FAME MINACCIA U COIEA OEL 

Denutrizione, awilimenlo. paura. È quanto puoi leggere iei '^Iti di questi barnbini, iri Corea del IJord ce ne sono già molti nelle loro slesse condizioni, e tanti altri .. - 

seguiranno se non si interverrà subito. Se non si porterà loro il cibo di cui hanno bisogne per continuare a vivere le slime f-arlano di 100.000 morii entro i pros- mài 3-^ ' 

slmi quattro mesL x 



In jna lettera inviala a parenti, un arziano nordcoreano scrive: ''RDI a>N2Jà.ni A£P£T'AitDit lEelr.MEMlf LA MORTE... H;. i-MU \ Più I-:amì] iNiZtAld k 
C9tli^AE I bljRlilCHE imùDliOLOIiail^VLVElf ... JàVUlEMl illiariA«| llT HAkùLARE CORPO £ COSI GOnriOCtìl PDSEd U 

PEÉli^:PfBFJXJSEauEfli<L£ITÉiA-. 

Sustienl aneto tu II Prvframira Alinieiitare KondlaJt,W(ifid Food Pragnmn». ragettiis della liazìmi Uille che sia iimaitda li pofolaztoM atonata dalla Èri Ntod.::./ 


.. r... ;.r-,"l .iSj.?., j , 


AIUTACI A SFAHAItLi! 

flICHÈ FUMA DI TDTID IL CtlD, FD! tllIS ILIESID. 


.Gv: 




SANREMESE-CASALE X 
LEGNANO-MARIANO 1 
VERBANIA-SAVONA 1 

FIDENZA-COLECCHIO 1 
CAERANO-PORDENONE 2 
ROVIGO-TRENTO 2 

SANVITESE-PIEVIGINA 2 
NARNESE-IMOLA 1 

SAMB. SANSEPOLCRO X 

L’AQUILA-CIVITAVECCHIA 1 
TERRACINA-GIUGLIANO 1 
CERIGNOLA-POTENZA X 
MILAZZO-CALTAGIRONE 2 


MONTEPREMI: 

QUOTE: 

Ai«13» 

Ai«12» 


L. 3.405.938.200 


L. 3.014.000 
L. 172.000 


COMBINAZIONE 
IO 13 14 16 22 23 24 30 

(10) Aglian.-Pietrasanta 2-3 (7) 

(13) Narnese-lmola 6-0 (6) 

(14) Jesi-Riccione 4-2 (6) 

(16) Isola LIrl-Internapoli 8-0 (8) 

(22) LocrI-Ragusa 2-4 (6) 

(23) Mllazzo-Caltagirone 4-6 (10) 

(24) Peloro-Lamezia 4-2 (6) 

(30) Rutigllano-Rlonero 5-2 (7) 

MONTEPREMI; L. 5.264.993.900 


Agli «8»: 
Ai »7»: 
Ai «6»: 


L. 95.727.000 
L. 653.700 

L. 25.100 


jackSmithAp 


CORSA 

2 

CORSA 

3 

CORSA 

4 

CORSA 

5 

CORSA 

6 

CORSA 


CORSA + 


1) Crowning C. 

2) Toss Out 

1) Player Kronos 

2) Supertexas 

1) Sciamedapi 

2) Shallmar Sed 

1) Riassunto 

2) SInagra Lod 

1) Rachis 

2) Rush Bru 

1) Sadero 

2) Wild and Crazy 

1) Ribeira t 

2) Ogiair t 


MONTEPREMI: 

aH’unico «14» 
ai 103 «12» 
ai 1036 «11» 
ai 7.974 «10» 


L. 1.799.389.443 

L. 449.847.000 

L. 4.367.000 

L. 434.000 

L. 56.000 


Invia I :l.o contibuta a WFRPAIil c/c postale n. 89132005 inlestalo a WFP in Aclion oppure c/c bancario n. 490G50/1S/23 iniestato a WFP in Action presso la Banca Ccmmerciale Italiana 
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LUNEDI 30 GIUGNO 1997 


Editoriale 


No, non bastano 
le Chiese a dare 
un'anima all'Europa 


MARIO TRONTI 


N OI CRISTIANI e 
Chiese d'Europa, 
consci della no¬ 
stra debolezza e 
dello scandalo delle nostre di¬ 
visioni...»: così recita, nella sua 
terza parte il documento finale 
stilato a Graz dalla Seconda As¬ 
semblea Ecumenica Europea. 
Parole preoccupate, che ri¬ 
specchiano lo stato di un ambi¬ 
zioso difficile confronto, inizia¬ 
to con la prima Assemblea, del 
1989 a Basilea, e tutt'altro che 
concluso, anzi in difficoltà forse 
oggi più che allora. Sulla strada 
della riconcialiazione tra i cri¬ 
stiani la tradizione di apparte¬ 
nenza delle Chiese pesa anco¬ 
ra, frena, ritarda. 

Si era detto, ed era questo il 
tema dell'incontro: riconcilia¬ 
zione senza conversione. Un 
grande tema. Un'idea nuova, 
più avanzata, moderna, di ecu¬ 
menismo, non come progetto 
di riunificazione e di omologa¬ 
zione del leChiese, ma come ri¬ 
conoscimento delle diversità 
tra cristiani e dei cristiani con le 
altre religioni. Avviando qual¬ 
cosa di più che un dialogo tra le 
fedi, impiantando una ricerca 
di fondamenti comuni, sia nel¬ 
la lettura del passato sia nelle 
azioni sul presente. E i temi teo¬ 
logici scelti erano di notevole 
spessore e di forte attualità. Si 
trattava di riconoscere alcuni li¬ 
miti ed errori delle Chiese stori¬ 
che. Ad esempio: una lunga 
storia di colpa nei confronti del 
popolo ebraico, un'ampia 
prassi di emarginazione delle 
donne dai servizi e dagli uffici 
ecclesiali, un certo coinvolgi¬ 
mento nel grave peccato delle 
imprese coloniali europee. Su 
queste questioni c'è stata una 
resistenza tenace delle Chiese 
soprattutto ortodosse. E sul 
perché di questo conviene che 
tutti ci interroghiamo, lo credo 
che si possa leggere qui la me¬ 
tafora politica di una condizio¬ 
ne spirituale del continente Eu¬ 
ropa, nella sua dimensione sto¬ 
rica naturale, che va, come si 
dice, dall'Atlantico agli Urali. 

In realtà, tra l'89 e il '97, le 
date simboliche delle due As¬ 
semblee Ecumeniche, il crollo 
dei muri non ha portato alla 
crescita culturale comune di 
mondi a lungo divisi e contrap¬ 
posti. Nessuna forma, né vec¬ 
chia né nuova, di ecumene in¬ 
tellettuale è comparsa in Euro¬ 
pa. Tanto meno si sono visti e 
ascoltati riconoscimenti auto¬ 


critici sul passato. Le Chiese al¬ 
meno tentano di aprirsi a di¬ 
scorsi di cui le Nazioni egli Stati 
non sospettano nemmeno l'e¬ 
sistenza. Ci sono state e ci sono 
guerre civili, rivendicazioni se- 
cessioniste, controversie mer¬ 
cantili e monetarie. E c'è stata e 
c'è un'operazione di conquista 
economica dell'ovest nei con¬ 
fronti dell'est, che ripropone 
un'altra forma di divisione tra 
Europa occidentale ed Europa 
orientale, che nessun allarga¬ 
mento futuro di organizzazioni 
internazionali del passato riu¬ 
scirà a sanare. Mi pare di capire 
che gli ortodossi abbiano visto 
nel proselitismo dei cattolici 
sulle loro terre un aspetto di 
questo più generale processo. 
La conseguenza è un irrigidi¬ 
mento di fatto delle Chiese che 
in teoria vorrebbero parlarsi. Le 
difficoltà del nuovo ecumeni¬ 
smo passano di qui. È indubbio 
che la tensione profelica di un 
cristianesimodi ricerca conflig- 
ge oggi molto più di ieri con 
l'appartenenza tradizionale di 
ognuno alla propria Chiesa. 
Come un altro terreno di pro¬ 
cessi più materiali, il conflitto 
tra globalizzazione economica 
e localismo politico sta per di¬ 
ventare una delle grandi con¬ 
traddizioni della nostra epoca. 
Riuscirea vedere insieme questi 
punti di contrasto è uno degli 
esercizi della ragione politica a 
cuinondovremmosottrarci. 

H a detto il cardinale 
Vlk, presidente del 
Ccee tra ovest ed est: 
sì, l'assemblea di Craz 
è stata difficile, ma «difficile co¬ 
me la realtà». D'altra parte, ha 
sostenuto il Cardinal Martini, 
occuparsi di ecumenismo cri¬ 
stiano europeo vuol dire «occu¬ 
parsi dell'anima dell'Europa» 
vuol dire «contribuire a dare 
un'anima al nostro Continen¬ 
te». Ebbene, ecco un compito 
non solo dei cristiani e delle lo¬ 
ro Chiese, ecco un compito 
della politica, soprattutto di 
quella politica che vuole espri¬ 
mere valori popolari autentici, 
quella politica che ha una pas¬ 
sione per l'uomo. Riconciliare 
la politica con la condizione 
umana, senza tentazioni di 
conversione degli altri a sé, è in 
fondo anch'esso un approccio 
«religioso» in senso alto. Se 
non si ha paura delle parole, i 
bisogni di donne e di uomini si 
esprimono oggi anchecosì. 



Michel Euler/Ap 



EUROBASKET 

L'Italia batte 
la Spagna 
Myers super 

Gli azzurri hanno vinto 
ia sfida con la Spagna 
per 63 a 60. 

Sotto di 11 punti 
nel primo tempo 
l'Italia ha rimontato. 
Bravissimo Myers 

_ LUCA ROTTURA 
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CICLISMO 

Faresin vince 
il titolo 
italiano 

Gianni Faresin, 32 anni, 
si è aggiudicato ieri 
il titolo di campione 
italiano dopo quasi 35 
chilometri di fuga 
solitaria. Eliminati 
tutti! favoriti. 

_ GINO SALA 

A PAGINA 13 



PUGILATO 

Tyson morde 

Holyfìeid: 

squalificato 

Finisce nel peggiore dei 
modi la rivincita per 
la corona dei massimi. 

Un Tyson «selvaggio» 
morde Holyf ield ad un 
orecchio. Squalficato 
reagisce con la rissa. 

GIUSEPPE SIGNORI 

A PAGINA 11 

WIMBLEDON 

Furlan battuto 
gli azzurri 
escono di scena 

L'olandese Van Lottum 
ha eliminato ieri dal 
torneo di Wimbledon 
l'ultimo italiano in 
gara nel singolare 
maschile: Renzo Furlan. 

Via libera per la Hingis. 

DANIELE AZZOLINI 

A PAGINA IO 


Dopo il fallimento di Graz si fa più acuta la frattura tra i cattolici e gli ortodossi 

11 Papa ribatte: il primato è dì Pietro 

Alla celebrazione di ieri assente dopo 21 anni la delegazione di Costantinopoli. Salta il viaggio in Romania. 


Si è chiusa a Sanremo la settimana dedicata a «The pelvis» 

EMs, e la musica prese corpo 

MARINO NIOLA 


are e smania 


al orezzo misfliore 


Q uanto costa affìtta ^ 
re una sdraio e un 
ombrellone? Il nostro test 
su dieci tra le più famose 
località balneari vi offre 
la possibilità di un concre¬ 
to raffronto. Ma abbiamo 
pensato anche a chi tra 
scorre le ferie tra ì monti... 



IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 26 GIUGNO 1997 


«Essenziale e permanente». Co¬ 
sì il Papa ha definito ieri il prima¬ 
to di Pietro. Un'affermazione giu¬ 
stificata certo dall'occasione, la 
celebrazione degli apostoli Pietro 
e Paolo, ma che è subito suonata 
come pesante risposta agli attac¬ 
chi delle chiese ortodosse. Una 
conferma delle profonde lacera¬ 
zioni che dividono i cristiani e 
che hanno trovato proprio nei 
giorni scorsi alla conferenza ecu¬ 
menica di Graz un vasto palco- 
scenico. Ieri a San Pietro per la 
prima volta dopo 21 anni era as¬ 
sente una delegazione del Patriar¬ 
cato di Costantinopoli e sempre 
ieri è arrivato da Bucarest il no del 
patriarca ortodosso Teoctist al- 
l'annunciata visita del Papa in 
Romania. In questo clima non è 
sembrato davvero un caso che le 
prime due preghiere di ieri siano 
state recitate in msso e in greco. 

ALCESTE SANTINI 

A PAGINA 4 


Il Prado 

in CD Rom 



ribiità 


In edicola a 
30.000 lire 


^ EDIZIONE 1997 di Sanre¬ 
mo rock si è svolta sotto il 
segno di uno dei più gran¬ 
di miti della società dello 
spettacolo, Elvis Presley, il simbolo 
stesso del Rock'n Roll, l'uomo che 
ha fatto di Memphis, Tennessee, 
una regione dell'anima. Tutto co- 
minciòa metà degli anni Cinquanta 
quando l'America rideva con Bob 
Hope e si commuoveva con John 
Wayne, veri «uomini bianchi», di¬ 
fensori della morale, e dell'orgoglio 
degli States. La musica di quest'A¬ 
merica bianca e perbene era quella 
di Bing Crosby, tutta lacrime e can¬ 
deline, ma soprattutto quella dei 
morbidoni italo-americani del clan 
Sinatra, stretti intorno al padrino 
Franck, emblema supremo di una 
musica fatta di mezzi toni, senza 
umori, incorporea, pura voce. Era 
proprio questo l'appellativo di 
Franck Sinatra, «thè voice», ciò che 
nella musica vi è di più «elevato», 
apparentemente di menofisico. Ti¬ 


pico di una società puritana e ses- 
suofoba in omaggio alla quale una 
bambola melensa esenza corpo co¬ 
me Doris Day «era diventata vergi¬ 
ne», come diceva Croucho Marx, 
per essere assunta nell'empireo più 
altodellostarsystem. 

In quell'America che «più bianca 
non si può», la crociata anticomuni¬ 
sta di Corea aveva lasciato l'illusio¬ 
ne di una missione di civiltà e la 
sconfitta morale e militare del Viet¬ 
nam era ancora lontana, anche per¬ 
ché ad assaggiare la polvere di Dien 
Bien Phu erano stati solo i Francesi. 
In quell'America in cui la stragrande 
maggioranza delle emittenti non 
trasmetteva musica nera - lasciva, 
diabolica, corruttrice, tuonavano 
dai pulpiti i pastori delle anime 
bianche, turbati dalla corporeità in¬ 
contenibile di quei ritmi-scoppiò la 
bomba Elvis. Apparve improvvisa¬ 
mente in una delle mille puntate, 
tutte disperatamente uguali, del- 
l'Ed Sullivan Showedi colpo l'Ame¬ 


rica vide riflessa una parte insospet¬ 
tabile orimossa di sé nel movimen¬ 
to ritmico del bacino di quell'esagi- 
tato che cantava con una voce nera. 
In quel dimenarsi pelvico si materia¬ 
lizzava per la prima volta lo spirito 
trasgressivo, e al tempo stesso ap¬ 
passionato, del rock. Non a caso 
«thè pelvis» divenne il soprannome 
di Elvis. Sinatra e Presley, la Voce co¬ 
me negazione del corpo e del desi- 
derioeil Bacinocomeaffermazione 
di una corporeità «bassa» e tra¬ 
sgressiva. 

«The voice versus thè pelvis» di¬ 
veniva così una contrapposizione 
tra due simboli che andava molto 
oltre la musica, tracciava il solco tra 
le due anime dell'America. E il rock 
'n roll da semplice musica divenne 
la cultura di una nuova generazio¬ 
ne, non necessariamente anagrafi¬ 
ca, che si rimetteva in cammino in 
cerca di un ennesimo newdeal. 
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Nel Mondo 


I leader di Pechino non saranno presenti alla cena organizzata dagli inglesi, critiche per rinvio di truppe 

Hong Kong ammaina la bandiera 
Banchetto d'addio senza i cinesi 

La Albright mette in guardia Jiang Zemin: vigileremo per la libertà della ex colonia inglese. Alle sei di oggi pomeriggio il passaggio 
delle consegne. Contromanifestazione dell'alleanza democratica. Una marcia per la «dignità, la libertà e la solidarietà». 


Il parà che ha consegnato le prime foto 

Patruno si ^ende 
«Non ho preso soldi 
e non volevo 
infangare la Folgore» 



HONG KONG. Non solo la bandiera, 
anche il nome. Dalla mezzanotte di 
questa sera, quando dal Victoria Har- 
bour salperanno le ultime tre navi 
della flotta inglese e il Britannia con a 
bordo il principe Carlo e il governato¬ 
re Patten, Hong Kong avrà una nuova 
bandiera, un fiore a cinque petali in 
ognuno dei quali un filo rosso richia¬ 
merà alla mente le cinque stelle della 
bandiera cinese. Ma avrà anche un 
nuovo nome: non sarà più il «porto 
profumato». Si chiamerà Xianggang, 
così come sempre l'hanno chiamata i 
cinesi di Pechino. Niente però cam¬ 
bierà. C'è forse qualcuno che abbia 
mai chiamato la vecchia Saigon con 
il nome di Ho Chi Min impostole dai 
vietnamiti vincitori dopo la fine della 
guerra contro gli americani? Per il 
mondo intero, Hong Kong ha sem¬ 
pre evocato scenari esotici, bellezze 
indimenticabili, mercati di lusso. Per 
mantenere intatto questo suo fasci¬ 
no dovrà mantenere intatto anche il 
suo nome. Tra la partenza delle navi 
inglesi e l'arrivo nelle prime ore del¬ 
l'alba di domani, dei quattromila mi¬ 
litari cinesi si chiude un'epoca, una 
fase storica. La Gran Bretagna si lascia 
alle spalle le ultime tracce coloniali. 
La Cina anche: nel recente film cine¬ 
se «La guerra dell'oppio» c'è una sce¬ 
na che ha fatto molto discutere. 11 
commissario del governo imperiale 
contratta con il capitano Elliot la ces¬ 
sione dell'isola: la discussione ha 
l'andamento di una trattativa tra 
mercanti di stoffa. 11 ritorno alla Cina 
oggi ha richiesto tempo e impegni ra¬ 
dicalmente diversi. 

A Hong Kong queste sono state ore 
di iniziative e mosse le più diverse 
perché Pechino rispetti quegli impe¬ 
gni. La giornata di ieri ha visto tutti i 
protagonisti in azione, con compor¬ 
tamenti anche sorprendenti. Alla 
mezza nella cattedrale cattolica, il go¬ 
verno Chris Patten è stato chiamato 
sull'altare e dal pulpito, trasformato 
in una singolare tribuna politica, l'ul¬ 
timo esponente dell'impero inglese, 
molto emozionato, si è augurato che 
la società di Hong Kong «libera e 
aperta», dove le istituzioni si possono 
«muovere senza costrizioni», possa 
continuare a volare. In chiesa non 
mancava nemmeno Martin Lee, il ca¬ 
po del partito democratico, per pre¬ 
gare, ha detto, per «il futuro di Hong 
Kong». Da che parte si sia collocata la 
Chiesa cattolica non pare ci possano 
essere dubbi. Più tardi Martin Lee ha 
partecipato a una affollata manife¬ 


stazione a Kwoloon dove si raccoglie¬ 
vano firme per la liberazione di due 
dissidenti cinesi e dove era stato im¬ 
provvisato una specie di «muro della 
libertà». Dai vari gmppi democratici, 
quello di Lee compreso, è venuta poi 
la conferma che nella giornata di oggi 
si terranno tutte le varie proteste già 
annunciate. Anche l'altro fronte, 
quello che assumerà il governo que¬ 
sta sera, ha fatto le sue mosse. Tung 
chee-Hwa, che a mezzanotte diven¬ 
terà il capo esecutivo del consiglio le¬ 
gislativo provvisorio contestato dal 
fronte dei democratici, ha annuncia¬ 
to, a sorpresa, che le nuove elezioni si 
terranno nel maggio del prossimo 
anno. Qualche ora prima si era anche 
saputo che il nuovo governo accetta¬ 
va che i parlamentari democratici 
tengano oggi la loro manifestazione 
nella sede del Parlamento. La «guerra 
del balcone» appariva avviata alme¬ 
no verso un armistizio. A Pechino, in¬ 
fine, Jiang Zemin ha ribadito che «la 
Cina rispetterà l'autonomia e la liber¬ 
tà diHongKong». 

Ieri, dunque, la politica; oggi, final¬ 
mente, la giornata della spettacolare 
cerimonia. 11 via verrà dato dal gover¬ 


natore Patten che alle ore 16.00 lasce- 
rà la sua residenza (destinata a diven¬ 
tare un museo) per recarsi alla caser¬ 
ma di Tamar. Qui duemila persone, 
tra cantanti, ballerini e musicisti e un 
coro di bambini, daranno vita alla ce¬ 
rimonia di addio nel corso della quale 
sia Patten che il principe Carlo pro- 
nunceranno dei brevi saluti e verrà 
ammainata la bandiera britannica. 1 
fuochi d'artificio nel Victoria Har- 
bour chiuderanno le manifestazioni 
inglesi. 11 passaggio di sovranità tra 
Londra e Pechino avverrà nella sala 
del centro delle esposizioni. Saranno 
presenti quattromila ospiti: primi 
ministri (tra i quali naturalmente To¬ 
ny Blair), ministri degli Esteri, la si¬ 
gnora Albright, esponenti di organi¬ 
smi internazionali, la numerosissi¬ 
ma delegazione cinese guidata dal 
presidente della Repubblica Jiang Ze¬ 
min. Pochi attimi prima di mezza¬ 
notte, con una sincronia perfetta, 
verrà ammainata la bandiera inglese 
e innalzata quella cinese che svento¬ 
lerà a mezzanotte in punto, mentre 
viene suonata la marcia dei volontari 
e mentre a Pechino, in piazza Tian An 
Men sessantamila persone assistono 


allo scatto del secondo che segnerà 
Tawenimento di cui la Cina va così 
orgogliosa. 

Dopo la partenza di Patten, di Car¬ 
lo e degli ultimi britannici, giurerà e si 
insedierà il nuovo consiglio legislati¬ 
vo. Ma non tutti gli ospiti saranno 
presenti. Ci saranno naturalmente 
Jiang Zemin nella delegazione cine¬ 
se. Non ci saranno Tony Blair e la Al¬ 
bright in segno di protesta verso la 
decisione di Pechino di sciogliere 
quello eletto nel 1995 e sostituirlo 
con uno di nomina cinese. Ci saran¬ 
no solo i rappresentanti consolari dei 
due paesi. Pechino è avvertita: verrà 
«controllata», come ha detto la Al¬ 
bright, perché non creda di poter 
non rispettare le libertà di Hong 
Kong. 

Domani, con il discorso di insedia¬ 
mento di Tung chee-Hwa si conosce¬ 
rà che cosa Hong Kong debba aspet¬ 
tarsi dal ritorno sotto la sovranità ci¬ 
nese e quanto siano fondate le paure, 
le preoccupazioni, i timori che ser¬ 
peggiano negli ambienti intellettua¬ 
li, tra i sindacati, nella opinione pub¬ 
blica più politicizzata. In programma 
c'è un'altra manifestazione religiosa: 


se i cattolici hanno esibito il loro alta¬ 
re, cinquantamila buddhisti si riuni¬ 
ranno in uno stadio per celebrare «il 
ritorno alla Cina» e salutare Tung 
chee-Hwa. Poi, il ritorno alla vita di 
ogni giorno. Nella cattedrale cattoli¬ 
ca, padre Tsangjohn dice che «la leg¬ 
ge fondamentale» riconosce la liber¬ 
tà di culto e a questo impegno si ri¬ 
chiameranno i cattolici. Attesa dun¬ 
que, venata anche di un certo fatali¬ 
smo. Hong Kong, nella sua vita quo¬ 
tidiana appare poco coinvolta da una 
vicenda che sembra confinata nelle 
mani di una ristretta élite. Nella sua 
bottega di antiquariato, il signor 
Huen Wai Ming vende oggetti arriva¬ 
ti a Hong Kong di contrabbando. Che 
cosa prova all'idea di tornare con la 
Cina, lui che se ne era andato da ra¬ 
gazzo? Niente, né gioia né timore 
perché è convinto che non ci saran¬ 
no cambiamenti. Molti invece, se¬ 
condo un sondaggio del partito de¬ 
mocratico, temono che un peggiora¬ 
mento ci sia: un acutizzarsi della cor¬ 
ruzione, l'epidemia più minacciosa 
che possa arrivare dalla Cina. 


Lina Tamburrino 


Michele Patruno non sopporta più 
di essere chiamato «l'ex parà». Lui 
paracadutista lo è ancora, lo sarà 
sempre. «È uno spirito che ti resta 
dentro, un modo di fare che ti segna 
per la vita», dice, facendo un bilan¬ 
cio del «caso Somalia» da lui stesso 
aperto con la pubblicazione del pri¬ 
mo gruppo di fotografie, il 6 giugno 
scorso, da parte del settimanale Pa¬ 
norama. Patruno, 26 anni, econo¬ 
micamente «più che autosufficien¬ 
te», preferisce essere definito «ex 
militare», anche se - dice - ha fatto 
tutti i passi possibili per rientrare 
nella Folgore. Voleva andare in Bo¬ 
snia e in questo senso aveva fatto ri¬ 
chiesta ufficiale e, ancora oggi, sa¬ 
rebbe disposto a «rientrare». Affer¬ 
ma: «Sono pronto, se mi vogliono». 
«Certo - osserva - c'è quel gran casi¬ 
no sollevato con le foto: ma io vole¬ 
vo solo denunciare un episodio di 
cui sono stato testimone, non vole¬ 
vo infangare l'istituzione. Non è 
mio il titolo «gli italiani torturava¬ 
no i prigionieri». Non sono miei i 
commenti e le valutazioni. Ho rac¬ 
contato un fatto; ho visto il corpo di 
quel ragazzo somalo sobbalzare sot¬ 
to la scarica elettrica del telefono da 
campo. E tutto questo Tho detto fin 


Turchia 

Pronto governo 
dì Yìlmaz 

Il premier incaricato turco 
Mesut Yilmaz si è recato 
ieri sera dal presidente 
Suleyman Demirei per 
informarlo sul suo 
tentativo di formare un 
nuovo esecutivo senza il 
partito islamico Refah. 
Yilmaz, leaderdel Partito 
della Madrepatria (Anap) 
avrebbe sottoposto a 
Demirei la lista dei ministri, 
comprendente esponenti 
dell'Anap, del Partito della 
sinistra democratica e di 
Turchiademocratica. 
Yilmazfu incaricato di 
formare il governo dopo le 
dimissioni dell'islamico 
Necmettin Erbakan. 


dal '93, ma diversi giornali non mi 
hanno dato ascolto. Forse non era¬ 
no maturi i tempi. Oggi, invece, mi 
sento usato. Ho l'impressione - rac¬ 
conta Patruno - che stiano strumen¬ 
talizzando la mia denuncia e su più 
fronti: chi per vendere copie; chi per 
motivi politici; chi, come alcuni 
miei ex commilitoni, inventando 
vere e proprie bufale per fare soldi». 

Soldi sostiene di non averne an¬ 
cora visti. 11 contratto stilato tra Pa¬ 
norama e l'agenzia di Bari che ha 
fatto da intermediaria, dice, parla di 
15 milioni e a lui spetterebbe il 20 
per cento. «Così hanno scritto nel 
contratto, ma io non c'entro». E c'e¬ 
ra pure chi era pronto a dare «di più, 
molto di più, purché - sostiene - io 
fossi stato disposto a tirar fuori foto 
che sputtanassero il generale Loi. 
Ho avuto l'impressione che ci fosse 
un conto aperto con il signor gene¬ 
rale che, al contrario, ho conosciuto 
come comandante serio, un vero 
soldato». E ancora, insiste, c'era chi 
«come un parlamentare, voleva cu¬ 
stodire le foto per... tempi migliori». 
«Sono stato un ingenuo, ho sbaglia¬ 
to», confessa. «Me ne rendo conto 
solo ora: non dovevo correre dai 
giornali, ma rivolgermi al tribunale 
militare, subito». Poi confessa: «An¬ 
ch'io ho usato le maniere forti; forse 
qualcuno ancora zoppica per le bot¬ 
te che gli ho dato, quando ha tenta¬ 
to di toccare il mio fucile. Dovevo 
farlo, dovevo difendermi perché 
erotralafolla». 

Intanto a Mogadiscio l'ex inter¬ 
prete somalo Abdi Hassan Addow 
ha denunciato il «muro dell'omer¬ 
tà» che si sarebbe creato dopo la sua 
denuncia dello «stupro e omicidio» 
di Hammed Ali Omar (13 anni), a 
suo dire avvenuto il 6 marzo 1994 
nell'ex ambasciata d'Italia a Moga¬ 
discio nord, sede del comando della 
missione Ibis. L'ex interprete ha ri¬ 
badito di conoscere il «luogo esat¬ 
to» dove - circa due ore dopo il delit¬ 
to, intorno alle 19 - il cadavere del 
piccolo Hammed sarebbe stato se¬ 
polto da lui stesso e da altre due per¬ 
sone del medesimo clan del ragazzi¬ 
no. «Sapevo - ha dichiarato - che 
avrebbero cercato di sbarazzarsi del 
cadavere, come era già avvenuto per 
le vittime di altri delitti e conoscevo 
anche il luogo in cui lo avrebbero 
abbandonato. È per questo che li ho 
seguiti quando sono usciti dall'ex 
ambasciata per assicurarmi la prova 
del delitto». 


Nuovo governatore per Nizhnij Novgorod, capitale delle riforme _ 

Sì vota nella città di Nemtsov 
Prova del fuoco per il delfino 

In lizza Skliarov, uomo del vice premier, contro il comunista Khodirev appoggia¬ 
to dai nazionalisti di Zhirinovskij. Sotto esame le scelte dei radicali. 



CNEL 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 

Roma Via David Lubin, 2 - 00196 ROMA 


DALLA CORRISPONDENTE 


MOSCA. Un test per Elisine le sue ri¬ 
forme, un test per il suo delfino, Bo¬ 
ris Nemtsov, il più forte liberale can¬ 
didato a succedergli sulla poltrona 
di presidente nel MOO. Sono le ele¬ 
zioni di Nizhnij Novgorod, la terza 
città della Russia dopo Mosca e S. 
Pietroburgo. Si trova a meno di 500 
chilometri a sud ovest di Mosca e ie¬ 
ri i suoi abitanti si sono recati alle ur¬ 
ne per eleggere il nuovo governato¬ 
re, colui che deve appunto prendere 
il posto di Nemtsov, dal marzo scor¬ 
so vice del premier Cernomyrdin. I 
candidati più forti sono due: il sin¬ 
daco della città, uomo di Nemtsov, 
Ivan Skliarov, e il comunista Gen- 
nadij Khodirev, spalleggiato non 
solo dai suoi ma perfino dai nazio¬ 
nalisti di Zhirinovskij. Se stamatti¬ 
na non sarà chiaro chi ha vinto, co¬ 
me probabile, si andrà al ballottag¬ 
gio che avrà luogo fra ISgiorni. 

Che la partita sia considerata più 
che interessante per i più importan¬ 
ti partiti nazionali lo dimostra la 
strana, ma non nuova, alleanza ros¬ 
so-bruna fra Ziuganov e Zhirino¬ 
vskij. I due estremisti si sono uniti 
per cercare di rompere un mito, 
quello appunto del vulcano rifor¬ 
mista Nemtsov. I due leader nazio¬ 
nali non si sono quasi mai visti a 
Mosca negli ultimi tempi, sempre 
su e giù per la regione a cercare di 
strappare voti al pupillo e alla politi¬ 
ca di Nemtsov. Un'impresa difficile 
perché Nizhnij Novgorod è stata 


«inventata» dal giovane e brillante 
economista e dunque Skliarov parte 
avvantaggiato. Ma non impossibile 
perché le riforme che Nemtsov ha 
praticato - primo in Russia - non 
hanno portato ovviamente solo be¬ 
nessere. Sono molti gli scontenti, gli 
anziani più degli altri. Ma a chi glie¬ 
lo ricorda Nemtsov risponde sem¬ 
pre alla stessa maniera: «Agli inizi 
del '92 non c'era da mangiare in 
questa città, e non è una metafora. 
Adesso si può scegliere fra diverse li¬ 
nee politiche: un gran bel passo 
avanti, non è vero?». 

Nizhnij Novgorod («nizhnij» sta 
per basso per distinguerla dall'altra 
Novgorod, la storica, che sta al 
nord, vicino a Pietroburgo) si situa 
fra le regioni medie della Russia, cir¬ 
ca 75 mila chilometri quadrati, an¬ 
che se è fra le più popolate, perché, 
come accennato, essa viene solo do¬ 
po le due capitali, con più o meno 4 
milioni di abitanti. Rappresenta 
un'area industriale importante del 
paese, soprattutto per il polo auto¬ 
mobilistico, qui sono costruiti tutti i 
camion della Russia, ma anche per il 
settore cartiero e chimico. Il capo¬ 
luogo, Niznhij appunto, che Ano al 
'91 si chiamava Gorkij, inonoredel- 
lo scrittore, si trova sul fiume Volga 
e conserva, nonostante le mani so¬ 
vietiche, ancora un aspetto grade¬ 
vole con il suo bel Cremlino e le vie 
commerciali del centro. Nel '92 
Nemtsov sperimentò la privatizza¬ 
zione per risolvere soprattutto il 
problema dell'approviggionamen- 


to. Diede tutti i negozi di stato in 
mano ai gestori chiedendo loro solo 
una cosa, di riempirli. E fece così an¬ 
che per i mezzi di trasporti, le fatto¬ 
rie collettive, i piccoli esercizi. La 
condizione era sempre la stessa: fa¬ 
teli funzionare e sono vostri. Nem¬ 
tsov, che oggi ha 37 anni, è uno dei 
pochi dirigenti della Russia a non 
essere mai stato comunista. «Scelsi 
di studiare fisica alTuniversità - dis¬ 
se all'Unità - perché era l'unico mo¬ 
do per continuare a far funzionare il 
cervello». La politica la incontrò per 
la prima volta ancora in tempi so¬ 
vietici organizzando una protesta 
contro la decisione di costruire una 
centrale nucleare nella regione. Poi 
venne la conoscenza con Yavlinskij 
e il programma «dei 100 giorni» che 
l'emergente economista aveva 
scritto per Gorbaciov. Come si sa, 
l'esperimento non fu nemmeno 
tentato dall'ultimo dirigente del- 
l'Urss, ma la simpatia fra i due giova¬ 
ni era nata e rimarrà solida. Sarà 
Nemtsov governatore a mettere in 
pratica il programma di Yavlinskij 
nella sua regione. Oggi Nizhnij No¬ 
vgorod è al quinto posto nella gra¬ 
duatoria degli investimenti stranie¬ 
ri negli 89 «soggetti» di cui è compo¬ 
sta la Russia. Cioè è una delle pre¬ 
scelte dal mondo occidentale per la 
serietà con la quale procede sulla 
strada delle riforme. Continuerà ad 
essere così se vìnceranno comunisti 
e nazionalisti? 


Maddalena Tulanti 
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l'Unità 
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Le Cronache 


Un ex ufficiale del Sismi smentisce la verità ufficiale in una deposizione al giudice 

«n mìg libico fu abbattuto 
la stessa notte di Ustica» 

Sergio Cinotti era in servizio al Sismi, Ha chiarito al pm Priore i contenuti di un rapporto sparito: 
la sera del 27 giugno '80 fu colpito l'aereo libico che si nascondeva dietro il velivolo dell'Itavia. 


Oggi a Torre Annunziata manifestazione contro la pedofilia 

Al «rione dei poverelli» 
è il giorno delle maestre 

Con le insegnati scenderanno in piazza anche le famiglie del quartiere. 
E la «prima comunione» diventa l'occasione per dire basta alla violenza. 


Il Sismi sapeva che il Mig libi¬ 
co caduto sulla Sila nel 1980 
era stato abbattuto lo stesso 
giorno della tragedia del Dc9 
dell'Itavia. E cioè il 27 giugno e 
non il 18 luglio, come recita la 
verità «ufficiale» dell'Arma az¬ 
zurra. Lo afferma una informa¬ 
tiva del centro di controspio¬ 
naggio di Verona che da fonte 
autorevole aveva raccolto la 
scottante notizia proprio pochi 
giorni dopo la strage. L'intera 
vicenda è stata ricostruita ieri 
sera dal Tg3 che nel servizio ha 
citato la testimonianza dell'ex 
maresciallo del Sismi Sergio Ci¬ 
notti, in servizio come segreta¬ 
rio operativo del centro Cs del 
Sismi veronese dal 1975 al 
1993. 

Indagini a vuoto 

Da circa due anni una por¬ 
zione assai ridotta dell'infor¬ 
mativa è nelle mani del sostitu¬ 
to procuratore veneziano Carlo 
Mastelloni che spesso ha incro¬ 
ciato la sua inchiesta sul disa¬ 
stro dell'Argo 16 (il bimotore 
dell'Aeronautica caduto il 23 
novembre 1973 probabilmente 
per un attentato del Mossad 
israeliano) con le indagini di 
Rosario Priore su Ustica. 

Ma nel 1995, immediata¬ 
mente consultati i vertici del 
Sismi, Mastelloni aveva ottenu¬ 
to un ben magro risultato: gli 
venne risposto che l'informati¬ 
va costituiva un «errore» com¬ 
messo da un centro tutto som¬ 
mato periferico e quindi ai fini 
investigativi del tutto irrilevan¬ 
te. 

Alcuni mesi fa però, e preci¬ 
samente il 23 gennaio, Sergio 
Cinotti viene interrogato da 
Priore e Mastelloni e chiarisce 


nei minimi particolari l'origine 
e i contenuti del prezioso do¬ 
cumento. 

Dice in particolare che l'in¬ 
formativa era assai più corposa 
di quella sequestrata da Mastel¬ 
loni e che era stata redatta sulla 
base della testimonianza di un 
maresciallo dei carabinieri che 
a sua volta aveva riferito le 
confidenze di un pilota-istrut¬ 
tore dell'Aeronautica italiana 
di stanza a Tripoli per addestra¬ 
re i piloti libici. Quest'ultimo 
aveva confessato alla fonte del 
Sismi che quella sera del 27 
giugno un Mig era stato abbat¬ 
tuto e che si trattava dello stes¬ 
so aereo che aveva sfruttato la 
copertura della rotta del Dc9 
Itavia, facendosi scudo ai radar 
tramite il cono d'ombra del ve¬ 
livolo civile. 

Del rapporto più dettagliato 
però non c'è traccia al Sismi di 
Roma e a questo punto. Cinotti 
viene sottoposto a un confron¬ 
to con il suo capo centro Di 
Carlo, alla presenza di Mastel¬ 
loni e Priore. 

Il confronto 

Un interrogatorio kafkiano. 
Con Cinotti che ricostruisce 
nei particolari quei momenti di 
17 anni fa trascorsi nella sede 
del Sismi veronese e Di Carlo 
che nega tutto, punto su pun¬ 
to. E probabilmente continue¬ 
rà a negare. 

Di sicuro sappiamo però che 
il Sismi non ha mai ammesso 
di sapere qualcosa del Mig: an¬ 
che l'ammiraglio Fulvio Marti¬ 
ni che lo ha diretto per buona 
parte degli anni 80 e che spesso 
ha sottolineato come quello di 
Ustica fosse un segreto «atlan¬ 
tico». 


Particolare curioso: Mastello¬ 
ni ha in mano questo pezzetto 
di informativa che comunque 
conferma la caduta di un Mig 
libico il 27 giugno del 1980 
mentre sorvola il cielo di Usti¬ 
ca ma non è detto che sia lo 
stesso Mig 23 trovato poi 
schiantato sulla Sila. Facciamo 
un po' di storia. Per il governo 
e per l'Aeronautica il Mig 23 
precipitato nel 1980 finisce sui 
monti della Calabria il 18 lu¬ 
glio e non il 26 giugno. Ed è 
l'attuale sottocapo di Stato 
maggiore dell'Arma azzurra, il 
generale Ferracuti (indagato da 
Priore) a controfirmare la rela¬ 
zione della Commissione di in¬ 
chiesta italo-libica che spiega 
con l'infarto del pilota il disa¬ 
stro. 

Una data falsa 

La data del 18 luglio sappia¬ 
mo però con certezza che è fal¬ 
sa. Innanzi tutto perché il capo 
centro Cia di Roma Duane 
Clarridge visitò l'aereo l'area 
del Mig abbattuto quattro gior¬ 
ni prima del 18 luglio, il 14. È 
l'agenda dell'allora capo del 
Sios Aeronautica Zeno lascio 
(incriminato per alto tradi¬ 
mento) ad annotare quel so¬ 
pralluogo. E poi perché il pilo¬ 
ta libico fu ritrovato in avanza¬ 
tissimo stato di decomposizio¬ 
ne, come se fosse stato lì tra i 
monti ad aspettare per tre set¬ 
timane. Ma c'è un altro miste¬ 
ro. Quella sera, dopo la caduta 
del Dc9, aerei americani si mi¬ 
sero a cercare invano su tutta 
la Calabria i resti del Mig. C'e¬ 
ra forse un altro Mig quella se¬ 
ra? 


Paolo Mondani 


Minaccia strage 
per delusione 
d'amore 

Per un litigio con la 
convivente minaccia di 
provocare un' esplosione 
in casa, costringendo la 
polizia a evacuare l'intero 
stabile dove si trova il suo 
appartamento. 

Il fatto, avvenuto la notte 
scorsa a Torino, hafatto 
vivere momenti di paura a 
decine di persone: solo 
dopo quasi due ore di 
trattative le forze dell' 
ordine sono riuscite a 
convincere l'uomo a 
costituirsi. Il protagonista 
della vicenda, che e'stato 
ricoverato nel reparto 
psichiatrico dell' ospedale 
Giovanni Bosco, e' Roberto 
Pais, 32 anni, omicida 
uscito dal carcere sette 
mesi fa. L'uomo si era 
barricato in casa e 
minacciava di "far saltare 
tutto". 

Mostrava una bombola del 
gas che usava per 
provocare alte fiammate e 
in mano bradiva un grosso 
coltello. Solo dopo aver 
lanciato di sotto un 
comodino, una sedia e 
perfino un piccolo cane, 
Pais si e' lasciato 
convincere a trattare. 


DALL’INVIATO 


TORRE ANNUNZIATA(NA). Un lun¬ 
go, scrosciante applauso ha accol¬ 
to i bambini del «rione dei poverel¬ 
li» di T orre Annunziata che usciva¬ 
no dalla chiesa parrocchiale dopo 
aver preso la «prima comunione». 
Ragazzi e ragazzine, vestite di bian¬ 
co, con un ampio sorriso sul volto, 
si sono fermati sul sagrato, mentre 
la gente continuava ad applaudire. 
Un battito di mani, quasi a voler 
scacciare via questa tremenda set¬ 
timana nella quale Torre Annun¬ 
ziata, il quartiere, la scuola del 111 
circolo didattico, hanno scoperto 
di essere finiti nella infida rete del¬ 
la pedofilia. 

Un fatto grave, che ha sconvolto 
tutti. Per questo nella chiesa dove 
domani arriverà persino il vescovo 
per una veglia di preghiera, c'era 
più gente del solito. L'aria di festa 
per la «prima comunione» non s'è 
rotta neanche per un momento, 
quasi una dimostrazione della vo¬ 
lontà di riscatto. 11 parroco ha par¬ 
lato di quello che si è scoperto in 
questa settimana. Lo ha fatto 
quando ha raccolto tutti i catechi¬ 
sti attorno all'altare. Li ha messi in 
cerchio edhaparlato aifedeli. 

Parole di conforto e di speranza, 
ma anche di invito ai genitori a sta¬ 
re di più accanto ai figli, di vivere e 
crescere con loro. La pedofilia è su¬ 
bdola, la si combatte così, vivendo 
più vicini ai bambini. Don Franco 
per un attimo ha parlato dell'in¬ 
chiesta: «La nostra comunità è sta¬ 
ta colpita da fatti che Thanno 
sconvolta: quanto è accaduto è la 
punta di un iceberg. Quelle perso¬ 
ne che si sono macchiate di fatti 
gravi non lo hanno fatto dalla sera 


alla mattina, ma il loro comporta¬ 
mento è il fmtto di un cinismo e di 
un egoismo che calpestano tutti e 
tutto». 

11 caldo e l'afa sono opprimenti 
sul sagrato, ma la gente non va via 
subito resta a parlare. Oggi le mae¬ 
stre del 111 circolo sfileranno per le 
strade della città, per far capire che 
in questo centro non tutto è ca¬ 
morra, non tutto è marcio. Anzi, è 
vero il contrario. Qui da anni c'è 
un gruppo, ogni giorno più folto, 
di cittadini, che lotta con ostina¬ 
zione per il riscatto della città. 11 
parroco, don Franco Gallo, ha in¬ 
vitato i fedeli a partecipare alla ma¬ 
nifestazione delle maestre, ma è 
un invito inutile: la gente del «rio¬ 
ne dei poverelli», aveva deciso già 
di essere al fianco delle insegnanti. 

La tensione, però, nonostante 
l'aria di festa, è sempre alta. Da un 
tabellone sono sparite le foto di 
alunni e sull'episodio indagano i 
carabinieri. La sparizione delle fo¬ 
tografie ha fatto pensare chissà co¬ 
sa ai genitori dei ragazzi che vi era¬ 
no ritratti. Forse le foto mancava¬ 
no da prima, forse sono state tolte 
dai ragazzi, forse sono cadute o 
chissà perchè non ci sono più. 1 ge¬ 
nitori dei ragazzi però sono terro¬ 
rizzati. 11 «mostro» li mette in pena 
e temono per un nonnulla. 

Le maestre sfileranno stamane 
per le strade cittadine, mentre una 
delegazione di parlamentari del¬ 
l'Ulivo sarà in visita alla città. Alle 
12 i parlamentari terranno una 
conferenza stampa, spiegheranno 
le ragioni della visita e le iniziative 
che proporanno mercoledì in par¬ 
lamento durante il dibattito sui 
fatti di Torre Annunziata e l'appro¬ 
vazione sulla legge contro la pedo¬ 


filia. 

La scuola oggi è chiusa. Sull'in¬ 
gresso è ancora visibile il volanti¬ 
no contro i «media». Maestri, abi¬ 
tanti, semplici cittadini non han¬ 
no gradito molto le generalizza¬ 
zioni, le forzature di giornali e tele¬ 
visione. «1 media hanno sparato 
ad alzo zero contro tutti in questo 
rione - ci dice Anna Amato - e così 
hanno alzato un polverone che ri¬ 
schia di nascondere i veri colpevo¬ 
li, la vera entità di ciò che è accadu¬ 
to e rischia anche di far perdere la 
dimensione della gravità dell'ac¬ 
caduto». Una accusa sulla quale 
occorerebbe riflettere. 

Andando via da Torre si passa 
davanti al circolo dei pescatori. 
Tredici anni fa, alla fine di agosto, 
qui vennero uccise 8 persone. An¬ 
che allora era domenica, anche al¬ 
lora faceva caldo, anche allora c'e¬ 
ra aria di festa. La Torre Annunzia¬ 
ta di quei giorni, però era molto di¬ 
versa da quella di oggi. Allora non 
sembrava esserci speranza; oggi 
con quell'applauso fuori dalla 
chiesa la gente dimostra di voler 
continuare a lottare, contro i mali 
di questa terra e contro chi ruba ai 
bambini la propria spenzierata 
giovinezza. 

Per quanto riguarda le indagini, 
nei prossimi giorni sarà fisata dal 
Gip Tommaso Miranda la data del¬ 
l'incidente robatorio, durante il 
quale saranno sentiti nuovamente 
i tre bmbini che con le loro accuse 
hanno fatto partire i 17 ordini di 
custodia cautelare. 1 bimbi, assisti¬ 
ti da psicologi potranno osservare 
attraverso uno schermo «protet¬ 
to» le persone accusate di violenza. 


Vito Faenza 


Oggi la decisione del tribunale della libertà sulFarresto _ 

Omicidio di Marta Russo 
Restano in carcere gli accusati? 

Giovanni Scattone e Salvatore Ferraio conosceranno in giornata la loro sorte, 
all'ultimo minuto sono entrati in scena altri cinque testimoni. 


ROMA. Oggi è il giorno della deci¬ 
sione: Giovanni Scattone e Salva¬ 
tore Ferraro, accusati dell'omici¬ 
dio di Marta Russo, freddata senza 
apparente motivo all'università di 
Roma, sapranno se dovranno re¬ 
stare in carcere o se il Tribunale 
della Libertà li rimanda a casa. Con 
una battaglia senza esclusione di 
colpi, accusa e difesa si sono fron¬ 
teggiati per accumulare «punti» a 
proprio vantaggio. L'ultimo asso 
nella manica degli inquirenti è sta¬ 
ta l'entrata in scena di altri cinque 
presunti testimoni «contro» la 
proclamata innocenza dei due as¬ 
sistenti universitari, ma i loro no¬ 
mi non si conoscono e comunque 
della circostanza non si è parlato 
nell'udienza dell'altro ieri dinanzi 


G: Sì, mi saltan le righe e io faccio i 
pezzi sui giochini di parole... 

M: Ma non c'è proprio niente? È 
impossibile... 

G: Ma sì, becchime... un bambino 
brianzolo di 9 anni che ha già letto 
1100 libri... 

M: E come c... ha fatto? 

G: Boh... è in prima sul Corriere... 
Aspetta... dice che li ha presi in 
tre anni dalla biblioteca di Cre- 
mella... A me mi sembra un pac¬ 
co, come fa un bambino a leggere 
un libro al giorno per tre anni? 
Neanche Foli... 

M: Ma perché il Corriere un 
giorno su due caccia una quaglia 
in prima pagina? Farà tendenza? 
E tu inventati che un bambino di 
9 anni della bergamasca ha già 
scritto 1000 libri... 

G: 1100... 

M: No fai 1000, dì che per tre 
mesi ha avuto il gesso al braccio 
destro, che fa anche colore... 

G: Piuttosto ci sono paginate 
sul tuo don Milani... 

M: Eh, ma non è che posso scri¬ 
vere 100 volte lo stesso pezzo... 


alTribunale della Libertà. 

Sabato gli sforzi degli avvocati 
Domenico Cartolano e Vincenzo 
Siniscalchi, difensori di Ferraro, si 
sono concentrati sulTalibi del loro 
assistito che sostiene essere rima¬ 
sto in casa tutta la mattina di quel 
fatidico 9 maggio in compagnia 
della sorella e per un breve perio¬ 
do, ma proprio all'ora del delitto, 
anche della sua ragazza, Marianna 
Marcucci. Prima era stata la volta 
di Alessandro Vannucci e Marcello 
Petrelli, che per difendere Scatto¬ 
ne hanno tentato di smontare tut¬ 
ta la ricostruzione degli inquirenti, 
a partire dalla stanza dell'Istituto 
da cui sarebbe partito il micidiale 
colpo di pistola. Gli a-wocati han¬ 
no infatti sostenuto che tracce di 


G: Perché no? Tanto àìVUnità 
son capaci di saltarti una riga che 
quando lo rileggi vedrai che non 
lo riconosci... Ha visto il Disco 
per l'estate ieri sera? 

M: Ma sei scemo? 

G: C'era un Renato Zero esila¬ 
rante... va bè, ha vinto Marina 
Rey... 

M: E un bel chissenefrega non 
glielo vuoi buttar lì... 

G: No, è che la canzone era ca¬ 
rina, ma poi che cosa vuoi dalla 
mia vita, ti sto dicendo le notizie 
del giorno, lo vedi che non c'è 
trippa per noialtri gatti. Sai cosa 
faccio? Parto per le immersioni a 
Malta una settimana prima: a 30 
metri sott'acqua voglio vedere se 
qualcuno mi rompe i c... che de¬ 
vo scrivere un pezzo... 

M: Oh, se va avanti così 30 me¬ 
tri d'acqua li fa anche a Milano. 
Sai chi dovrebbe andare a Malta? 
Lionello, a aprire una catena di 
cinema all'aperto... Ma mi sa an¬ 
che lì farebbe aprire le catera... 
catara... ah, ah... 

[Gino e Michele 


polvere da sparo sono state rilevate 
su numerose finestre che affaccia¬ 
no sul viale dove Marta è stata col¬ 
pita. Inoltre ritengono inutilizza¬ 
bile la deposizione di Gabriella Al¬ 
letto, principale testimone d'accu¬ 
sa, perché la segretaria, secondo i 
difensori di Scattone, avrebbe do¬ 
vuto essere interrogata come inda¬ 
gata e non come testimone. 

Ma vediamo perché, secondo 
l'accusa, l'alibi di Salvatore Ferraro 
(che avrebbe preso la pistola dalle 
mani di Scattone dopo lo sparo, 
Tavrebbe nascosta in una borsa e 
portata via) nonregge. L'assistente 
universitario avrebbe cambiato 
più volte versione sia durante gli 
interrogatori, sia nel corso di collo¬ 
qui con altre persone, nel tentati¬ 
vo di crearsi un alibi per l'ora del 
delitto. La prima volta che Ferraro 
venne sentito dagli inquirenti era 
il 24 maggio e dopo aver precisato 
che la mattina del ferimento di 
Marta lui all'Università non c'era, 
fece mettere a verbale:« 11 giorno 9 
maggio mi trovavo presso la mia 
abitazione che condivido con mia 
sorella Teresa, anche lei iscritta al¬ 
l'Università, per preparare una tesi 
di ricerca....Durante la mattinata 
dalle 10,30 alle 13 ho ricevuto 
molte telefonate di una mia amica, 
Marianna Marcucci e alle 12,15- 
12,30 ho ricevuto una telefonata 
del mio collega Giovanni Scattone 
che mi telefonava in quel momen¬ 
to dalla sala cataloghi dell'Istitu¬ 
to....Mio padre Vincenzo ...è in 
possesso di due pistole, una di cali¬ 
bro 6,35 e l'altra 38, nonché di una 
carabina marca Winchester di cui 
non conosco il calibro». La Mar¬ 
cucci, tuttavia, a distanza di tem¬ 
po, non conferma l'alibi di Ferraro 
e neppure la madre con cui la ra¬ 
gazza vive. 11 numero delle telefo¬ 
nate e gli orari non coincidono, co¬ 
me non sembra possibile agli in¬ 
quirenti, da controlli incrociati, 
che la ragazza sia salita in casa di 
Salvatore Ferraro e si sia trattenuta 
un'ora e mezza, proprio in coinci¬ 
denza con quello sparo a poche 
centinaia di metri da lì(Tassistente 
abita a 15 minuti a piedi dall'Uni¬ 
versità). 


DALLA RPIMA 
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Abbandonate 


solo la città. 
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Ciclismo 
Titolo italiano 
a Faresin 
per distacco 

Un gregario di lusso in 
maglia tricolore, il 
trentaduenne Gianni 
Faresin che dopo aver 
aiutatoTonkovnel Giro 
d'Italia s'aggiudica il 
campionato italiano dei 
professionisti con una fuga 
iniziata a trentacinque 
chilometri dalla 
conclusione. Non è una 
sorpresa perché il veneto di 
Marostica era nell'elenco 
dei favoriti trattandosi di 
un atleta capace di 
emergere in salita e infatti 
è stato sull'erta del San 
Baronie dove i portacolori 
della Mapei si è liberato dei 
compagni d'azione e 
principalmente di 
Francesco Casagrande che 
era l'avversario più 
minaccioso. Bella vittoria, 
insomma, sei ore e mezza 
di sella coronate da un 
successo che premia un 
ciclista sempre piazzato 
nelle sfide per il titolo 
nazionale. Ottavo nel '91, 
secondo nel '92, quarto nel 
'93, terzo nel '94, anche 
quarto nel '95, l'anno in cui 
Faresin ha messo in 
cassaforte una perla che si 
chiama Giro di Lombardia. 
Doveva imporsi un 
fondista, a cavallo di un 
tremendo su e giù da 
ripetere dodici volte, e così 
è stato. Assente dell'ultimo 
momento Michele Bartoli a 
causa di una indisposizione 
notturna, 181 concorrenti 
sulla linea di partenza e un 
foglio d'arrivo con appena 
24classificati. Ben 157i 
corrridori che via via hanno 
infilato una scorciatoia 
d'albergo. Bugno e 
Chiappucci che sul finire 
hanno alzato bandiera 
bianca, una sfida paesana 
onorata da pochi. Buon 
secondo Casagrande con 
un distacco di 1 '04", terzo 
Fois, quarto Elli seguito da 
Citracca e Pellicioli, poi 
Secchiari, Nardelloe 
Rebellin. Decimo Pantani, 
dodicesimo Gotti e a 
proposito dei due capitani 
che dovrebbero ben 
rappresentarci nel 
prossimo Tour de France va 
detto che entrambi si sono 
mantenuti nelle posizioni 
di testa fino al momento 
dell'attacco di Faresin. Una 
prova soddisfacente quella 
di Pantani e Gotti, perché il 
romagnolo è alle prese con 
un lavoro che dovrebbe 
portarlo in buone 
condizioni ai piedi dei 
Pirenei e delle Alpi, mentre 
Gotti ritornava in sella a 
distanza di tre settimane 
dal trionfo riportato 
nell'avventura per la 
maglia rosa. Dunque 
Faresin sugli scudi, a 
dispetto di coloro che 
volevano un nome diverso 
sul podio, che non hanno 
rispetto e ammirazione per 
i faticatori costretti il più 
delle volte a rimanere 
nell'ombra, a rispettare il 
ruolo dei soldati semplici 
che non possono 
disobbedire agli ordini di 
scuderia. In un certo senso 
ieri si è fatto giustizia, si è 
reso onore ad un valoroso 
scudiero. 

Gino Sala 
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Coppa America 
Il trofeo 
al Brasile 

LA PAZ. Un Brasile impacciato, 
non abituato all'altura di La Paz, 
ha vinto la 38“ edizione della 
Coppa America di calcio 
battendo in finale la Bolivia per 
3-1 (1-1). Le reti sono state di 
Edmundo e E. Sanchez nel 
primo tempo, nella ripresa il 
Brasile ha allungato con 
Ronaldo e Ze' Roberto. Per il 
Brasile si tratta del quinto 
successo in Coppa America, il 
primo ottenuto fuori casa. 



Pedro Ugarte/Ansa 


Ciclismo su pista 
riscatto in Coppa 
deiia Beiiutti 

Pronto riscatto di Antonella 
Beiiutti, mentre il quartetto dell' 
inseguimento è stato battuto in 
finale dall' Ucraina, nella quarta 
prova di Coppa del Mondo di 
ciclismo su pista, organizzata nel 
velodromo di Quarto S. Elena. 
E'olimpionica si è imposta nella 
prova dell' inseguimento, dopo U 
terzo posto nella finale del 500 
metri. Nella sua gara preferita, ha 
battuto la moldava Chalyh e la 
britannica Me Gregor. 


Nuoto, Popov 
ritrova ii gusto 
deiia vittoria 

Il russo Alexandre Popov, 
quattro medaglie d'oro 
olimpiche, è tornato a vincere 
alla sua prima uscita 
intemazionale nel corso della 
riunione californiana di Santa 
Clara, dieci mesi dopo 
l'aggressione subita a Mosca (fu 
colpito con un coltello 
all'addome). Popov ha nuotato 1 
so metri stile libero in 22" 78 e i 
100 in 56"92, distanze disputate 
con solo 20 minuti d'intervallo. 


Eurobasket '97. Sotto di 11 punti nel primo tempo, gli azzurri rimontano grazie anche ad un super-Carlton: 63-60 


Myers si veste da gigante 
e lltalia silura la Spagna 



Carlton Myers in azione 


Sergio Perez/Reuters 


BADALONA. Arriba Italia. E mata la 
Spagna (63-60) dopo averle esibito 
il fianco per venti minuti di lacri¬ 
me e sangue. Arriba Italia e si gua¬ 
dagna i quarti di finale degli Euro¬ 
pei. Se oggi Azzurra batte anche la 
Germania, il primo posto del giro¬ 
ne è più che possibile. Un titolo dal 
valore quasi simbolico, perché poi 
ci giocheremo tutto in una partita 
secca. Però, che orgoglio. Che go¬ 
dimento vincere allo sprint, con 
Myers che esce dal piattume della 
gara e sale un'ottava sopra. Che fe¬ 
sta recuperare 12 punti di svantag¬ 
gio, scappare via col match in ta¬ 
sca, non farsi riprendere più. Per 
troppo tempo certe cose le aveva¬ 
mo viste fare agli altri. Adesso sia¬ 
mo noi a essere sulla bocca di tutti. 
I padroni del "duelo latino" che i 
giornali locali erano sicuri di vin¬ 
cere. Gli scienziati che nella chimi¬ 
ca di squadra (e non nei numeri: 
questa partita ne ha solo di medio¬ 
cri) nasconde la chiave di una spe¬ 
ranza. Nasconde? 

Primo tempo, o delle occasioni 
perdute. In attacco, perché la dife¬ 
sa tiene botta una sera di più. A far¬ 
ci male, a mandarci al riposo sotto 
di 11 (25-36) è l'incapacità di leg¬ 
gere la zona altrui. Anzi: le zone. La 
3-2 accennata a metà frazione (8-0 
per loro) e la 1-3-1 degli ultimi mi¬ 
nuti (8-0, di nuovo). Alchimie 
neppure troppo complesse, eleva¬ 
te al rango di pozione miracolosa 
da tre fattori. Il primo: Bonora, e i 
suoi problemi di falli. Ergo, troppa 
e inevitabile panca. Il secondo: 
Myers e i suoi problemi di tiro. Il 
terzo: Coldebella e i suoi problemi 
di lucidità. Aggiungendo un Her- 
reros senza il libretto delle istruzio¬ 
ni (né per Bonora, né per Myers), 
ecco la spiega del deficit. Al quale si 
può allegare la pezza d'appoggio di 
una cifra rivelatrice: 7, come i mi¬ 
nuti di digiuno dei padroni di casa 
a cavallo tra il 3' e il 10'. Quando 
hanno ripreso a segnare, eravamo 
avanti soltanto 12-10. 

Nella ripresa Azzurra ritrova su¬ 
bito la rotta, nonostante Frosini 
commetta subito terzo e quarto 
fallo. Marconato lo cambia con co¬ 
strutto, Pi tris completa la chiusura 



Tra Croazia e Jugoslavia 
match tra vecchi nemici 


Questione di guerra, nel '95 ad Atene quando la nazionale croata 
rifiutò la medaglia di bronzo degli Europei e disertò la cerimonia. 
Sul gradino più alto c'erano gli odiati serbi. Stasera alle 22.30 le due 
schegge della Jugoslavia che fu si ricompongono. Meglio: vengono 
a contatto, per la prima volta dopo il conflitto. A sei anni di distanza 
dall'ultima nazionale unita, quella che dominò Roma '91. Non sarà 
una partita come altre. E Pero Skansi, che ha dispensato anche in 
Italia il suo disincanto, quasi «maledice» la scelta del et croato di 
allora, Mirko Novosel. «Stiamo ancora pagandola, quella decisione. 
Sport e politica non dovrebbero incrociarsi», dice Skansi che della 
jugo tutta intera fu mentore (jugo sta per unione, ironia della 
sorte) e della Croazia a pezzetti prova a essere il muratore. E 
Djordjevic, ex Fortitudo ora al Bar^a, fa il verso al et avversario: 
«Non dovevano farci lo scherzo del podio, ma in fondo il tempo 
scorre. Loro non sono gli stessi di due anni fa, noi neppure. Gli 
uomini passano, Jugoslavia e Croazia resteranno». Divise. 


Lu. Bo. 


dei boccaporti anestetizzando fi¬ 
nalmente Herreros (primo cane¬ 
stro a un minuto dalla sirena). Ma 
la difesa sarebbe nulla se non si tro¬ 
vasse una decente alternativa a Fu- 
cka in attacco. Arriva, è Myers .Che 
fa da anima al 15-1 col quale, dopo 
essere finita a -13, l'Italia sorpassa 
la Spagna a metà ripresa: 42-41. 
Senza tentennare (anzi, facendo¬ 
sene forza) nemmeno di fronte ai 
fischi alla cieca di Pitsilkas e Roller. 

A 5' dalla fine è stasi, sul 44-44, 
con punteggio e livello del gioco 
da minibasket. Eppure viene in 
mente Chiambretti: comunque 
vada, sarà un successo. Perché do¬ 
po aver volato vicino al sole c'era U 
rischio di riatterrare sul ruvido. Di 
cadere faccia in avanti alla prima 
difficoltà. Per un'altra Italia, forse. 
Questa ha carattere da vendere. 
Paura da regalare agli avversari, 
una sera ancora. Certezze parziali 
(spagnole) da sbriciolare. Una pal¬ 
la recuperata via l'altra, un cambio 
azzeccato dopo l'altro. Intanto 
Sainz perde la bussola tattica, si ri¬ 


trova a inseguire le mosse del 
coach avversario, spreme da una 
zona ormai di maniera soltanto 
briciole. Mentre i suoi spadellano 
da tre persino in contropiede. 

La partita la vince l'Italia perché 
di fronte alla difesa schierata, sta¬ 
volta, trova calma e talento. La cal¬ 
ma di recuperare il gioco sui lunghi 
(su Marconato, su Fucka), il talen¬ 
to di Myers. E anche l'improntitu¬ 
dine, benedetta. Carlton aveva be¬ 
stemmiato per tutto il primo tem¬ 
po, ma nel colpo di reni degli ulti¬ 
mi due minuti ci sono un paio di 
sue triple. Decisive. Né più e e né 
meno di un telaio che esalta anche 
i carnei. Di Abbio, per dirne uno. 
Nellasecondametàdi ripresa, ecco 
un suo arcobaleno. Di Pittis (7 rim¬ 
balzi, 7 recuperi) che alla fine ruba 
un paio di palloni alla grandissi¬ 
ma. 

Contrappesi di una riemersione 
dagli inferi voluta, cercata, ottenu¬ 
ta. Macchine avanti. 


Luca Bottura 


WORLD LEAGUE 


L'Italvolley 
di Bebeto 
inizia 

dairoianda 

Inizia oggi contro l'olimpionica 
Olanda, detentrice del trofeo, la «Fi¬ 
nal Six» di World League dell'Italia 
di Bebeto, il brasiliano che sette me¬ 
si fa ha accettato di sedere su una 
panchina rovente sostituendo il 
vincente Velasco. Il torneo miliar¬ 
dario che si terrà al palazzetto del 
Cska di Mosca fino al 5 luglio, pre¬ 
senta oltre agli «orange» e alla Rus¬ 
sia il Brasile, la Bulgaria e Cuba. L'I¬ 
talia, completamente rinnovata e 
affidata ai veterani Gravina e Giani, 
simboli della nazionale del dopo 
Velasco, è arrivata alla fase finale 
dominando il suo girone ed elimi¬ 
nando la Jugoslavia, la Spagna e la 
Cina e subendo due sole sconfitte 
(entrambe in trasferta dagli iberici e 
dagli jugoslavi, quest'ultima a qua¬ 
lificazione ormai matematica). Per 
Bebeto si tratta di una qualificazio¬ 
ne «non scontata e prevedibile», 
considerati i rivoluzionamenti del 
sestetto azzurro, ma in questa 
Wolrld League i tifosi del volley so¬ 
no stati abituati bene: in sette edi¬ 
zioni l'Italia di Velasco ha vinto cin¬ 
que volte tradendo solo nel '93 (ter¬ 
zo posto) e lo scorso anno quando a 
Rotterdam fu sconfitta dall'Olanda. 
Il torneo parte dunque da dove era 
terminato. Anche la formazione de¬ 
gli «orange» è diversa da quella che 
ha vinto l'oro olimpico ad Atlanta: 
senza Blangè (a riposo, tornerà solo 
per gli Europei), Zwerver (che alme¬ 
no per ora gha deciso di chiudere 
con la nazionale) e con Van De 
Meulen a mezzo servizio per un in¬ 
fortunio alla spalla destra, gli «oran¬ 
ge» fanno meno paura. S'annuncia¬ 
no in via di rinnovamento anche il 
Brasile e Cuba che si presenta da fa¬ 
vorito: i caraibici hanno chiuso la 
prima fase con una sola sconfitta 
(contro l'Olanda) stabilendo una 
serie di piccoli primati: 11 vittorie, 
35 set all'attivo e solo 6 al passivo e il 
record del successo più netto nella 
storia della World league (15-3,15- 
2,15-1 allaCoreadelSud). Gli azzur¬ 
ri di Bebeto dopo la sfida d'esordio 
contro l'Olanda (ore 14, mezzogior¬ 
no in Italia, differita serale su 
Tmc2), giocherà domani contro il 
brasile, mercoledì affronterà la Bul¬ 
garia chiudendo venerdì con Cuba. 


Viaggio nel mondo delle inserzioni calcistiche: la guida è il «Guerin Sportivo» 

A.A.A. offrasi la prima tessera di Boniperti 

STEFANO BOLDRINI 


ROMA. Anche gli album «Panini» de 
«L'Unità» sono merce di scambio: 
un collezionista di Foggia li offre 
in blocco, mentre uno di Bari li ha 
messi in vendita a tremila lire cia¬ 
scuno. Prezzo tutto sommato mo¬ 
dico, considerato che la fortunata 
iniziativa editoriale lanciata tre an¬ 
ni e mezzo fa dal quotidiano fon¬ 
dato da Antonio Gramsci è una 
specie di cult. C'è invece chi scam¬ 
bia le cartoline dello stadio «Ciba¬ 
li» di Catania con quelle panora¬ 
miche di altre città d'Italia. E dire 
che il «Cibali» non è certo l'Olim¬ 
pico di Roma o il Meazza di Mila¬ 
no. Ma tant'è, magari qualcuno 
cercherà di mettersi contatto con 
il signore di Catania orgoglioso del 
suo stadio. 

È un mondo tutto da scoprire, 
quello delle inserzioni sportive. 
Un universo che ci viene svelato 
dalla rubrica «Palestra dei lettori», 
pubblicata dal «Guerin Sportivo», 
settimanale di critica e politica 
sportiva fondato nel 1912 e diretto 
oggi da Italo Cucci. È l'area dei col¬ 


lezionisti. Spulciando tra gli an¬ 
nunci, c'è di tutto. C'è, ad esem¬ 
pio, chi offre i gagliardetti di Ome- 
gna, Cattolica, Faenza, Cerretese e 
Casertana. C'è chi vende le sciarpe 
di varie squadre d'Italia. C'è un 
cultore del grande vecchio del cal¬ 
cio italiano, Pietro Vierchowod: 
un lettore veneziano cerca maglie, 
foto, autografi dello «zar». Un au¬ 
tentico mercatino delle pulci, dove 
c'è spazio anche per alcune chic¬ 
che: come la fotocopia della prima 
tessera calcistica di Giampiero Bo¬ 
niperti, roba di cinquant'anni fa, 
un cimelio. 

Ma emerge anche un'Italia, so¬ 
prattutto giovanile, che comunica 
«per» il calcio e «attraverso» il cal¬ 
cio. Magari si fa in nome della fede 
e del gemellaggio con altre tifose¬ 
rie. È il caso di un foggiano, che 
vuole corrispondere con tifosi e ti¬ 
fose di Fiorentina, Sampdoria, Ca¬ 
gliari, Lecce, Monza e Benevento. 
C'è anche chi sventola la bandiera 
del primo fans club italiano dedi¬ 
cato a Ronaldo: sede ad Alessan¬ 


dria, dove la squadra locale vivac¬ 
chia in CI e forse Ronaldo aiuta a 
dimenticare gli affanni nella terza 
serie. Ma non solo Ronaldo e Ro- 
naldinha, la fidanzata del Fenome¬ 
no, che potrebbe emulare le gesta 
del beneamato nel Bologna fem¬ 
minile: la «Palestra dei Lettori» 
c'informa che esistono i fans di Si- 
mona Daniele, mezzala del Torino 
calcio femminile. Lei gradisce: sa¬ 
luta i lettori con una foto che la ri¬ 
trae in azione di gioco. 

C'è chi cerca una squadra. Come 
quel diciottenne centrocampista, 
Davide Tambaro, di Cernusco sul 
Naviglio (il paese dei liberi, ci sono 
nati il compianto Scirea, Tricella e 
Galbiati), che contatta società cal¬ 
cistiche della Lombardia per 
«eventuale provino. Ottime refe¬ 
renze». Un calciatore austriaco, 
Dietmar Kuhbauer, 26 anni, ha 
trovato una squadra in Spagna, la 
Reai Sociedad, grazie a un annun¬ 
cio su Internet: Tambaro, con 
mezzi più artigianali, potrebbe 
avere uguale fortuna. 


C'è poi la lista gratuita, che non 
è quella che i club concedono di 
norma ai calciatori anziani. No, è 
la scheda informativa che alcuni 
collezionisti mettono a disposizio¬ 
ne di possibili acquirenti. In offer¬ 
ta, finali di Coppe europee e libri 
sulla Juventus. Se a qualcuno inte- 
resssa, invece, sono aperte le iscri¬ 
zioni alla Fossa dei Leoni del Mi- 
lan, sezione Veneto. 

Richieste di corrispondenza dal¬ 
l'estero. Dall'Albania, ad esempio, 
dove pur nelle sofferenze della vita 
quotidiana c'è chi vuole dialogare 
con i tifosi italiani. Lettere anche 
da un altro paese tribolato, l'Alge¬ 
ria, dove un ragazzo di vent'anni 
vuole «parlare un po' di tutto, spe¬ 
cialmente di sport, in inglese». E 
sempre in Algeria stanno costi¬ 
tuendo un club dedicato al calcio 
«con amici di tutto il mondo». So¬ 
no i ragazzi dell'Arabo Kazim 
Club, rue des Freres Belloumi. Sì, 
Belloumi, come si chiama uno dei 
più grandi giocatori del calcio al¬ 
gerino. Quando si dice la casualità. 
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I Programmi di oggi 



Riapre Galleria Borghese 
Il punto sullo stato deU'arte 


20.50 SPECIALE CRONACA IN DIRETTA 

Programma di attualità condotto da David Sassoli. 

RAIDUE 

«Cronaca in diretta», tramissione a cura di Walter Preci 
e Daniel Toaff, arriva in prima serata per uno speciale 
sulla riapertura al pubblico della Galleria Borghese di 
Roma. Sul lungo restauro verrà presentato un 
reportage, Paolina e le altre, di Duilio Giammaria, 
prodotto da Raidue e Rai International. Sarà 
l'occasione per parlare di tutela e conservazione del 
patrimonio artistico e di promozione della cultura in 
Italia. In studio il vicepresidente del Consiglio e 
ministro del Beni culturali Walter Veltroni. 



BALLO, AMORE E...FANTASIARETEQUAnR0 20.35 
Gigi Sabanl torna in tv per presentare con Iva 
Zanicchi uno spettacolo in piazza dedicato alla 
musica da ballo. Da San Severino Marche gara fra 
24 orchestre. 

MISTERI RAITRE 20.50 

Il mistero che circonda i miracoli e i santi è il tema 
dell'ultima puntata del programma condotto da 
Lorenza Foschini. In studio il cardinale Ersilio 
Tonini, Irene Plvetti e Illustri esperti. In 
collegamento da San Giovanni Rotondo, il medico 
personale di Padre Pio. 

GLI ARCHIVI DEL CREMLINO RAIUNO 23 00 

«Stalin: il mito e 1 lager» è 11 titolo della settima 
puntata del programma di Arrigo Levi e Raffaello 
Uboldl sulla storia dell'ex Unione sovietica. 
Interventi di Mikhail Gorbaciov, Enzo Bettiza, 
Giuliette Chiesa, Giuseppe Galasso e Miriam 
Mafai. 

PRIMADONNE RAITRE 22 55 

Nell'ultima puntata del magazlne, servizi sulle 
donne soldato, sul ragazzi dell'istituto minorile 
Beccarla di Milano, sulle signore delle case d'asta e 
su una donna che ha deciso di vivere da eremita. 


AUDITEL 


VINCENTE: 


La zingara (Raiuno, 20.42). 4.359.000 


PIAZZATI: 

Tuono silenzioso (Raidue, 20.58). 3.935.000 

Fuga per la vittoria (Raiuno, 20.54). 3.809.000 

Automobilismo: prove G.P. (Raitre, 12.54). 3.715.000 

Amici (Canale 5, 1 3.43). ai8&000 



Un film di Hong Kong 
per «Non solo Hollywood» 


22.30 THE KILLER 

Regia di John Woo, con Chow Yun-Fat, Sally, Yeh, Danny Lee, Kenneth 
Tsang. Hong Kong (1989). 110 minuti. 

RAIDUE 

È un film di Hong Kong, che proprio stanotte passerà 
dalla sovranità inglese a quella cinese, a inaugurare il 
ciclo estivo di Raidue Non solo Hollywood . Racconta la 
storia di un apprezzato professionista dell'omicidio su 
commissione, che decide di ritirarsi dopo aver reso 
cieca in un incidente la donna di cui è innamorato. 
Ma nell'ultimo incarico i suoi complici lo tradiscono 
e, per vendicarsi, il sicario cerca l'aiuto di un 
poliziotto da tempo sulle sue tracce. Prima tv. 


BGLI IL TUO FILM 


15.30 ESTATE VIOLENTA 

Regia di Valerio Zurlini, con Eleonora Rossi Drago, Jean-Louis Trinti- 
gnant, Jacqueline Sassard. Italia (1959). 100 minuti. 

Alla vigilia della caduta di Mussolini, nel luglio 
1943,11 figlio di un gerarca fascista s'innamora 
della vedova di un ufficiale. Ma dopo il crollo 
del regime sarà costretto a nascondersi. 
RETEQUATTRO _ 

20.40 DELITTO SOTTO IL SOLE 

Regia di Guy Hamilton, con Peter Ustinov, James Mason, Jane Birkin. 
Gran Bretagna (1982). 120 minuti. 

Uno degli ospiti di un albergo su un'Isola del 
Mediterraneo viene trovata morta sulla spiag¬ 
gia. Indaga il detective belga Hercule Poirot. 
Da un giallo di Agatha Christie. 

TELEMONTECARLO _ 

20.45 LADYHAWKE 

Regia di Richard Donner, con Matthew Broderick, Rutger Hauer, Mi- 
chelle Pfeiffer. Usa (1985). 124 minuti. 

Il capitano Navarre e la bella Isabeau si amano 
ma un vescovo geloso ha gettato su di loro una 
maledizione: di notte lui diventa lupo, mentre 
di giorno lei si trasforma in falco. Ma un la¬ 
druncolo 11 aiuterà a liberarsi dal maleficio... 
ITALIA 1 _ 

20.50 LA VALLE DELL'EDEN 

Regia di Elia Kazan, con Julie Harris, James Dean, Raymond Massey. 
Usa (1955). 115 minuti. 

Primo film da protagonista per il mito James 
Dean, perfetto nel molo del fratello cattivo, 
che reagisce con rabbia al padre che lo trascura. 
Alla sua inquietudine giovanile e al dissesto 
economico della famiglia si aggiunge la sco¬ 
perta che la madre non è morta ma gestisce un 
bordello. Tratto da un romanzo di John Stein- 
beck. Inaugura il ciclo di «Best-seller d'estate» 
su Raiuno. 

RAIUNO 


#RAIJMO 

#RAIDUE 

■ék 

REf E 4 

^ITALIA 1 

CANALE 5 









6.30 TG 1. [9308943] 

6.45 UNOMATTiNA. AH'intemo: 7.00, 

7.30, 8.00, 9.00 7^ 1; 7.35 T^r - 
Ecanania; 8.30, 9.30 1 - 

Flash. [41768653] 

10.05 IL CERCHIO DELLA VENDETTA. 

Film western (USA, 1957, b/n). 

Con Randolph Scott. [3772045] 

11.30 TG 1. [1703856] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru¬ 
brica. [9705189] 

12.30 TG 1 - FLASH. [82450] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. “U- 
na scuola turbolenta”. [5687301] 


6.50 RASSEGNA STAMPA SOCIA- 
lE. Attualità. [3007653] 

7.00 LA TRAIDORA. Tn. [6443030] 

7.45 GO-CART MATTINA. AH'inter- 
no: L'albero azzurro. Per i più 
piccini; lassie. Tf. [6626045] 

9.30 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
reiigiosa. [7924] 

10.00 MEDICINA 33. [48059] 

10.10 QUANDO SI AMA / SANTA 
BARBARA. [8813112] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [2134491] 
12.00 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 
irvò” . Rubrica. [78092] 


7.30 IG 3 - MATTINO. [17905] 

8.30 GEO MAGAZINE. [3480160] 

8.50 RODOLFO VALENTINO. Film 

biografico (USA, 1951). Con 
Anthony Dexter. Regia di Lewis 
Alien. [3873856] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. Ali’intemo: 
Tenpo: storia d'autore; Grand 
tour. Rubrica. [730585] 

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [34818] 
12.05 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo (Replica). [886547] 

12.35 MAN WITH A CAMERA. Tele¬ 
film. [86856] 


6.50 L'ABITO NERO DA SPOSA. 

Film drammatico. [2933419] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [3411030] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. Teleno¬ 
vela. [2223176] 

10.00 PERLA NERA. Tn. [3721] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 

Telenovela. [1740] 

11.00 REGINA. Telenovela. [9769] 

11.30 IG 4. [4497943] 

11.45 MILAGROS. Tn. [6219769] 

12.30 LA CASA NELLA PRATERIA. 

Telefilm. [71189] 


7.30 SORRIDETE CON CIAO CIAO 
MATTINA. All’interno: lutti sve¬ 
gli COI ciao Ciao (fettina. 
Show; La posta di Ciao Ciao 
(fettira. Show. [9816214] 

9.20 FESTIVAL DEL FITNESS '97 

(Replica). [9319721] 

10.25 COLLEGE. Film Commedia (Ita¬ 
lia, 1984). Con Federica Moro, 
Christian Vadim. [69643407] 

12.20 STUDIO SPORT. [6474740] 

12.25 STUDIO APERTO. [9917011] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [7801856] 

12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. [6023295] 


9.00 WONDER WOMAN . Telefilm. 

“Furto di atleti”. [15059] 

10.00 LA DONNA BIONICA. Tf. “Non 
si corre solo per vincere”. 
[86547] 

11.00 UNA BIONDA PER PAPÀ. Tf 
“Ritorno a scuola”. [7818] 

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te¬ 
lefilm. [8455] 

12.00 DATATA. Telefilm. “La ladra di 
bambini”. [1634] 

12.30 NONNO FELICE. Situation CO- 
medy. “Una bibita clamorosa”. 
[1479] 


7.30 ZAP ZAP - ANTEPRIMA E- 
STATE. Contenitore. [2468566] 
9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 
Telefilm. [7676363] 

10.00 CARTOON NETWORK. Conte¬ 
nitore (Replica). [16653] 

11.00 DUE COME VOI. Rubrica. Con¬ 
ducono Wilma De Angelis, Be- 
nedicta Boccoli. [418295] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [138092] 


POMERZ GGZ O 


13.30 TELEGIORNALE. [76276] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [3039301] 
14.05 LE AVVENTURE DI CHIPMUNK. 

Film animazione. [6592568] 

15.25 SETTE GIORNI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. [8177504] 

15.55 SOLLETICO. All’interno: Boy 
meets world. Tf. [4680301] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [3199289] 

18.00 IG 1. [76653] 

18.25 HAI PAURA DEL BUIO? Tele¬ 
film. “Il taxi fantasma”. [5819568] 

18.50 LA GRANDE VALLATA. Tele¬ 
film. [4111504] 


13.00 IG 2 - GIORNO / IG 2 - CO¬ 
STUME E SOCIETÀ / TG 2 - 
SALUTE . [3457856] 

15.25 BONANZA. Telefilm. All’interno: 

16.15 15 2 - Flash. [6821653] 
17.15 TG 2 - FLASH. [2756837] 

17.20 TG 2 - DOSSIER. [7797092] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE" . Rubrica. [336547] 
19.00 HUNTER. Telefilm. [26818] 

19.50 QUANDO RIDERE FACEVA RI¬ 
DERE (LE AVVENTURE DI 
STANTIO E OLLio) . Comiche. 
[3061295] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [81566] 
14.00 103 / TG 3. [7905] 

14.30 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te¬ 
lefilm. [2226924] 

15.20 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. All’interno: cado a 5; fetti- 
na^o a rotelle; Bquitazicne. 
Salto ostacoli; Automobilismo. 
Camp, del Mondo G.T. [1028189] 
17.00 GEO MAGAZINE. [36092] 

18.00 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo. [2059] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. [3950] 
19.00 IG 3 / IGR. 

- . - TGR - SPORT REGIONE. [9924] 


13.30 IG 4. [4818] 

14.00 CHI C'È C'È AL SOLE. [83924] 
15.00 SENTIERI. Teleromanzo. Con 
Kelly Neal. [4295] 

15.30 ESTATE VIOLENTA. Film 
drammatico (Italia/Francia, 
1959). Con Eleonora Rossi Dra¬ 
go, Jean-Louis Trintignant. Re¬ 
gia di Valerio Zurlini. [792769] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva zanicchi. 
Con Carlo Ristanno. [1338547] 
18.55 IG 4. 

- . - METEO. [7314924] 

19.30 GAME BOAT. GiOCO. [4832634] 


13.30 CIAO CIAO. [69856] 

14.30 MAI DIRE TV. Varietà. Con la 
Gialappa's Band. [2585] 

15.00 ALTA MAREA. Tf [2814924] 
16.55 SORRIDI C'É BIM BUM BAM. 
Show. [2579479] 

17.25 GIOVANI INTRAPRENDENTI. 

Show. [6090295] 

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. “Sorpre¬ 
sa, sorpresa”. [8363] 

18.00 HÉLÈNE E I SUDI AMICI. Tele¬ 
film. [9092] 

18.30 STUDIO APERTO. [35818] 
18.50 STUDIO SPORT. [5370276] 
19.00 BAYWATCH. Telefilm. [6585] 


13.00 IG 5. [2108] 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[46547] 

13.45 BEAUTIFUL. [403189] 

14.15 CON LA FORZA DEL CUORE. 
Film-Tv thriller (USA, 1995). Con 
Joanna Cassidy. Regia di Ar- 
mand Mastroianni. [1713837] 

16.15 SISTERS. Telefilm. “Di nuovo in 
pista”. [4078818] 

18.15 CASA viANELLO. Telefilm. “In¬ 
vito a cena”. [62566] 

18.45 6 DEL MESTIERE?! Varietà. 
Conduce Claudio Lippi con Lua¬ 
na Ravegnini. [8097837] 


13.00 TMC SPORT. [72585] 

13.10 IRONSIDE. Telefilm. Con Ray¬ 
mond Burr. [7972158] 

14.15 I LEONI DELL'ARIA. Film Stori¬ 
co (GB, 1939, b/n). Con Ralph 
Richardson. Regia di Powell 
Desmond Flurst. [1547092] 

15.45 TAPPETO VOLANTE UNFOR- 
GETTABLE. Talk-show. Condu¬ 
ce Luciano Rispoli. Con Roberta 
Capua, Rita Forte. [7081295] 
17.00 CALCIO. Coppa America. Fi¬ 
nale (Replica). 

- . - TMC NEWS. [97200585] 

19.55 TMC SPORT. [157127] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [837] 

20.30 TG 1 - SPORT. [18030] 

20.35 LA ZINGARA. GiOCO. CondUCe 
Giorgio Comaschi con Cloris 
Brosca. [5932950] 

20.50 LA VALLE DELL'EDEN. Film 
drammatico (USA, 1955). Con 
Julie Flarris, James Dean. Regia 
di Elia Kazan. [54552740] 

22.55 IG 1. [9916059] 


20.30 IG 2 - 20,30. [95189] 

20.50 SPECIALE "CRONACA IN DI¬ 
RETTA" . Attualità. “Paolina e le 
altre”. Conduce David Sassoli. 
[302276] 

22.30 THE KILLER. Film azione (Flong 
Kong, 1989). Con Cho Yun Fat, 
Chu Kong. Regia di John Woo. 
Prima visione Tv. [5805586] 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. [64295] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [8182473] 

20.30 FRiENDS. Telefilm. “Il Sedere di 
Al Pacino”. [15943] 

20.50 MISTERI. Attualità. Regia di Vit¬ 
torio Nevano. [322030] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [62498] 

22.55 PRIMADONNE. Attualità. Di M. 
Labricciosa. [5144653] 


20.35 BALLO, AMORE E... FANTA¬ 
SIA. Varietà. Conducono Iva Za- 
nicchi e Gigi Sabani. [8951568] 


20.00 MR. COOPER. Telefilm. “La pri¬ 
ma supplenza”. [7586] 

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA. 

[68547] 

20.45 LADYHAWKE. Film avventura 
(USA, 1985). Con Rutguer 
Flauer, Michelle Pfeiffer. Regia 
di Richard Donner. [168479] 

22.45 FESTIVALBAR '97 - BACK¬ 
STAGE DA POLA. [2830924] 


20.00 IG 5. [2924] 

20.30 PAPERissiMA SPRINT. Va¬ 
rietà. Con Michelle Flunziker, il 
Gabibbo. [60905] 

20.45 POiNT BREAK. Film giallo (U- 
SA, 1991). Con Patrick Swayze, 
Keanu Reeves, Gary Busey, 
John Philbin. Regia di Kathryn 
Bigelow. [209189] 


20.10 STRETTAMENTE PERSONA- 
lE. Rubrica (Replica). [359769] 

20.40 DELITTO SOTTO IL SOLE. 
Film giallo (GB, 1981). Con Pe¬ 
ter Ustinov, James Mason. Re¬ 
gia di Guy Hamilton. [1171479] 

22.50 TMC SERA. 

- . - METEO. [133127] 


N OTTE 


23.00 GLI ARCHIVI DEL CREMLINO. 

Rubrica. [961837] 

0.10 TG 1 - NOTTE. [53826] 

0.35 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [95443130] 

0.40 RAI EDUCATIONAL. AH’intemo: 
Il mito di ^xieto; 1.05 FÌIcbo- 
fe. [2965913] 

1.00 SOTTOVOCE. [4207517] 

1.35 CARO PALINSESTO. [1292130] 
1.50 0' SOLE MIO. [6711710] 

2.10 LA SFIDA. Film drammatico (I- 
talia/Spagna, 1957, b/n). Regia 
di Francesco Rosi. 


0.20 TG 2 - NOTTE. [2938197] 

0.55 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [2468807] 

1.05 METEO 2 . [90873888] 

1.10 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica 
sportiva. [8041807] 

1.20 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca (Replica). [2942062] 

1.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

[90886352] 

1.45 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [4994772] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


23.45 IN TOUR CON I LiTFiBA. Musi¬ 
cale. [8882063] 

0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA 
- NOTTE CULTURA. [7827772] 

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi¬ 
ste. [7946913] 

2.10 GABRIELE LA PORTA PRE¬ 
SENTA: MESTIERI DI VIVERE. 
Rubrica. [4517791] 

3.20 IL NODO ALLA CRAVATTA. 
Film commedia (Italia, 1991). 
Con delia Boccardo. [3858081] 
5.00 DIRITTI DEL FANCIULLO - IN¬ 
FANZIA RUBATA. Attualità. 


23.00 BRUCIATI DA COCENTE PAS¬ 
SIONE. Film commedia (Italia, 
1976). Con Jane Birkin, Aldo 
Maocione. Regia di Giorgio Ca¬ 
pitani. [4954905] 

1.25 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [6098401] 

1.50 GIOVANNONA COSCIALUN¬ 
GA DISONORATA CON ONO¬ 
RE. Film commedia (Italia, 

1973). Con Edwige Fenech, Pip¬ 
po Franco. Regia di Sergio Mar¬ 
tino. [4412197] 

3.20 SPENDER. Telefilm. 


23.15 FACCIAMO CABARET. Varietà. 
Conducono Claudio Bisio e An¬ 
tonella Elia. [8246547] 

0.45 FATTI E MISFATTI. [1447826] 
0.55 ITALIA 1 SPORT. All'interno: 

1.00 studio Sport. [8038265] 
2.00 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. “Il guar¬ 
diamarina Ro”. [3855401] 

3.00 TRAGICO RITORNO. Film 
drammatico (Italia, 1952). Con 
Doris Duranti, Marcello Ma¬ 
stroianni. Regia di Pier Luigi Fa- 
raldo. 


23.00 TG 5. [73030] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
All’interno: 0.15 15 5. [6642450] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [6226915] 

1.45 PAPERissiMA SPRINT. Varietà 
(Replica). [4034159] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [5088604] 

2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 

Rubrica (Replica). [5096623] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [5097352] 

3.30 NONSOLOMODA. [5007739] 
4.00 TG 5 EDICOLA. [5008468] 

4.30 CORTO CIRCUITO (Replica). 


23.15 INTRIGO A HOLLYWOOD 

(SUNSET) . Film commedia (U- 
SA, 1988). Con Bruce Willis, Ja¬ 
mes Garner. Regia di Blake 
Edwards. [6648634] 

1.40 TMC DOMANI . [8500438] 

2.00 SONO UN DISERTORE. Film 
drammatico (USA, 1942, b/n). 
Con Tyrone Power, Joan Fon- 
taine. Regia di Anatole Litvak. 
[89042826] 

4.05 CNN. 


Tmc 2 

Odeon 

Mia7 

12.40 CLIP ID CLIP. Ru¬ 

13.30 L'ALBERO DELLE 

8.30 MATTINATA CON. . . 

brica. [3952214] 

MELE. [17364276] 

[96549905] 

14.05 CLIP ID CLIP. Ru¬ 

17.00 CAPRICCIO E PAS¬ 

13.15 IG. News. [2027081] 

brica. [3703721] 

SIONE. Tn. [562566] 

14.30 DYNASTY. [194189] 

16.00 1+1+1=3. [147127] 

18.00 TG ROSA. [488905] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 

16.15 CLIP ID CLIP. Ru¬ 

18.30 FANTASY (Replica). 

[9408856] 

brica. [5283818] 

ANICA FLASH. 

18.00 DiAMONDS. Tele¬ 

17.55 RicK'N ROLL. Ru¬ 

[496924] 

film. [571214] 

brica. [1417943] 

19.00 SOLO MUSICA ITA¬ 

19.00 IG. News. [7891498] 

18.00 OMICIDI D'ÉLITE. 

LIANA. [794943] 

20.50 LA TANA DEL SER¬ 

Telefilm. [555382] 

19.30 INF. RB3. [793214] 

PENTE BIANCO. 

18.50 AMORI E BACI. Te¬ 

20.00 TG ROSA. [790127] 

Film horror (GB, 

lefilm. [9087721] 

20.30 I GIARDINI DEL DIA¬ 

1988). Con Hugh 

19.30 CARTOON NET¬ 

VOLO. Film guerra (1- 

Grant, Amanda Do- 

WORK. (R). [208721] 

talia, 1971). 

nohue. Regia di Ken 

20.30 FLASH. [113634] 

ANICA FLASH. 

Russell. [484128] 

20.35 VOLLEY. World 

[632924] 

22.30 AUTOMOBILISMO. 

League. [169363] 

22.30 INF. RBG. [661382] 

America speedway. 

22.20 CALaOA5. [696498] 

23.05 PIANETA VIDEO. 

Longhorn 500. 

22.50 TMC 2 SPORT MA- 

Rubrica. [144740] 

[855653] 

GAZINE. All’interno; 

23.45 MASSACRO AL 

23.30 CODICE MISTERO. 

Speciale FormiLa 3. 

CENTRAL COLLE¬ 

Telefilm. [405672] 

Rubrica. [483276] 

GE. Film drammatico 

24.00 VACANZE, ISTRU¬ 

0.05 RICK'N ROLL. 

(USA, 1976). 

ZIONI PER L'USO. 


Cinquestelle 

Tele +1 

Tele +3 

12.00 CINQUESTELLE A 

11.40 LUSH LIFE. Film mu¬ 

12.50 ZAIDE. H. Berlioz 

MEZZOGIORNO. 

sicale. [6071276] 

(Replica). [414011] 

Rubrica. Conducono 

13.30 AL LUPO AL LUPO. 

13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 

Eliana Bosatra e Lu¬ 

Film. [983276] 

cale. [40754769] 

ca Damiani. 

15.30 ZANNA GIALLA. 

19.05 +3 NEWS. [8133585] 

[88345672] 

Film. [471856] 

21.00 IL CAPPELLO A 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 

TRE PONTE. M. De 

Rubrica di moda e 

Contenitore. [344363] 

Falla. [751479] 

costume. Conduce 

19.00 AMICHE. Film dram¬ 

21.40 LA STORIA DEL 

Patrizia Pellegrino. 

matico. [6831011] 

SOLDATO. 1. Stra- 

[175160] 

20.40 SET. [9486740] 

vinski]. [240108] 

19.30 INFORMAZIONE 

21.00 NIKON - GLI INTRI¬ 

22.10 CONCERTO PER 

REGIONALE. 

GHI DEL POTERE. 

PIANOFORTE N. 2 


Film. [74687189] 

IN SI BEMOLLE 


0.15 THE BIADE. Film a- 

MAGGIORE. J. 


zione. [9694401] 

Brahms. [2915653] 


2.20 THE CENTURY OF 

23.05 QUARTETTO N. 2. 


CHINESE CINEMA. 

A. Borodin. [5102479] 


Film. [6832536] 

23.40 OBERON. C.M. VOn 


3.25 LANTERNE ROSSE. 

Weber. [9548634] 


Film. [68996371] 

23.50 CENERENTOLA. G. 


5.35 IL PROFETA. Film 

Rossini. [9544818] 


commedia. 

24.00 MTV EUROPE. Musi¬ 



cale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto ai programma che 
voiete registrare, sui pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW; 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1: 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele-i-1 ; 015 - 
Tele-i-3. 


PROGRAMMZ RADZO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12; 
13; 14; 16; 18; 19; 22; 24; 2; 5; 

5.30. 

6.06 Radiouno Musica; 6.15 Italia, 
istruzioni per l’uso; 6.34 Chicchi di 
riso; 6.42 Bolmare; 7.45 L’oroscopo; 
10.07 Italia no, Italia si; 11.00 
Inviato speciale; Come vanno gli 
affari; 13.28 Doppiando, doppiando; 
14.05 Medicina e società; 14.11 
Ombudsman estate; la trasmissione 
che dà voce a chi voce non ha. A 
cura di Cala Ghelli; 14.38 Learning; 

15.11 Galassia Gutenberg; 15.23 
Bolmare; 15.30 Non solo verde; 

17.15 Come vanno gli affari; 17.40 
Uomini e camion; 18.07 Tendenze; 

18.12 I mercati; 18.30 RadioHelpI; 
domande di sulla solidarietà; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 19.35 Zapping; 
22.42 Bolmare; 22.47 Oggi al 
Parlamento; 23.40 Sognando il gior¬ 
no; 0.34 Radio Tir; 1.00 Programma 
musicale. 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30; 

22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 
appuntamenti del mattino presentati 
da massimo Catalano. A cura di Leda 
Zaccagnini. Regia di Gigi Musca; 7.17 
Vivere la Fede; 8.40 II mercante di 
fiori (Seconda parte). 56" parte; 9.00 II 
programma lo fate voi; 11.50 
Mezzogiorno con...; 12.50 Radioduo; 
15.03 Hit Parade - Albums. Top of thè 
Music by C.R.A./Nielsen; 15.37 
Maccaroni-Radiocontainer; 20.03 
Masters; 21.00 Suoni e ultrasuoni; 

23.30 Cronache dal Parlamento; 1.00 
Programma musicale. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; —MattinoTre; 

7.30 Prima pagina; 9.05 MattinoTre; 

10.15 Terza pagina; 10.30 


MattinoTre; 11.55 II piacere del testo; 
12.00 MattinoTre; 12.15 Pagine; Eros 
italiano; 12.30 Opera senza confini. 
Musica e parole. Claudio Monteverdi; 
Incoronazione di Poppea; 13.52 
Lampi d’estate; —Gli indifferenti; 
19.02 Hollywood Party; 19.45 Poesia 
su poesia. Autoritratto di Maurizio 
Cucchi; 20.18 Radiotre Suite; —Il 
Cartellone; 20.30 Concerto sinfonico; 

22.50 Storie alla radio; 23.00 
Sintonie; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Flash; 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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rUnità2 


Lo Sport 



Mountain bike 
Per Paoia Pezzo 
S** cross in Coppa 

Paola Pezzo ha vinto la settima 
prova di Coppa del Mondo di 
mountain bike, a Mont Saint 
Anne, in Canada, nella specialità 
cross country. Per i'azzurra, 
campionessa europea in carica, e 
leader in Coppa dei Mondo 
davanti alla canadese Alison 
Sydor, quello di ieri è il quinto 
successo stagionale in Coppa. 11 
12 luglio in Colorado, a Vali 2500 
mt d'altitudine, l'ultima tappa 
del circuito. 



Golf, Open Francia 
Rocca frenato 
da pioggia e vento 

Il golfista sudafricano Retief 
Goosen è ancora al comando 
dell'Open di Francia, prova 
vaiida per il circuito europeo e 
dotata di 1,8 miliardi di premi 
con un totale di 201 (15 sotto il 
par) che si disputa a Saint- 
Quentin-en-Yvelines, nella 
regione parigina. Goosen 
precede di tre colpi l'inglese 
Martin Gates, mentre il gioco 
dell'italiano Costantino Rocca, è 
stato frenato dalle intemperie. 


Football d'Egitto 
Bimbo ucciso 
in «amichevole» 

Un bimbo di 7 anni è stato ucciso 
e venti buoi bruciati così come 
tre case nel corso di una battaglia 
tra due famiglie i cui figli 
avevano iniziato a litigare 
durante un match «amichevole» 
di calcio in un villaggio vicino ad 
Alessandria. Wael e Nasser, due 
maici di 7 armi, hanno inziato la 
lite degenerata prima in rissa 
familiare e poi in vera guerra di 
clan. Numerosi i feriti per colpi 
d'arma da fuoco. 


A Wimbledon fuori rultimo tennista italiano in gara. Renzo perde con lo sconosciuto olandese Van Lottum 


Furiali; Ferba dì Londra 



• V 


e sempre piu amara 


LONDRA. La domenica di mezzo 
non è come gli altri giorni. In realtà, 
la domenica di mezzo non esiste, a 
Wimbledon, se non per decisione 
dei padroni di questi campi in erba. 
È un regalo. Il trentaduesimo gior¬ 
no di un mese straordinario. E come 
tale viene considerato dal pubblico 
della domenica, che ovviamente 
non potrebbe essere lo stesso degli 
altri giorni. 11 pubblico che si muove 
lemme lemme nella lunga, intermi¬ 
nabile coda che si snoda fra le casu¬ 
pole a un piano di Wimbledon, tut¬ 
te dipinte di bianco e di rosso e tal¬ 
mente simili che si fa fatica a non 
perdersi, è il pubblico che non 
avrebbe mai pensato di venire a 
Wimbledon e assistere a qualche in¬ 
contro. Non per quest'anno, alme¬ 
no. Sono spettatori in gita fuori por¬ 
ta, sospinti dalla curiosità. Un pub¬ 
blico che sa poco di tennis, ma non 
vuole perdere l'occasione per dire 
«c'ero anch'io». 

Dicono sia costata un'infinità, 
agli organizzatori del torneone, 
questa domenica fuori programma. 
Miliardi, addirittura. Per le assicura¬ 
zioni, per le paghe degli addetti ai 
campi, ai servizi, ai ristoranti. Ma 
non deve essergli andata male 
ugualmente, ai padroni dell'im¬ 
pianto, vista l'affluenza del pubbli¬ 
co agli ingressi. Intorno alle 12, la 
coda aveva raggiunto proporzioni 
da corteo sindacale nel giorno dello 
sciopero generale. Dieci miglia, se¬ 
condo i calcoli della Polizia. Sedici 
chilometri di gente in fila per rag¬ 
giungere i cancelli. Pubblico pallo¬ 
naro, per giunta, incline al tifo ru¬ 


moroso. Già sette tornei fa, nel 
1991, quando per l'ultima volta si 
giocò nella domenica di mezzo, gli 
spettatori si distinsero per le "ola" e 
per i cori con cui accompagnarono 
la battaglia di Jimmy Connors con 
Rostagno. 

Ieri le attenzioni si sono rivolte 
invece ai prodotti di casa. Su Tim 
Henman in particolare, che da que¬ 
ste parti riceve onori da sultano del 
Bmnei. Lo chiamano Timbledon, 
oppure Tim Dream, ed è inutile 
chiedersi perché accada tutto que¬ 
sto nei confronti di un tennista po¬ 
co più che discreto, che sa fare tutto 
abbastanza bene ma non avrà mai il 
peso di palla di un Sampras o di un 
Becker. Accade e basta. Gli inglesi 
hanno aspettato per quasi quaran- 
t'anni un giocatore in grado di resti¬ 
tuire sostanza allo sport che loro ri¬ 
tengono di aver inventato, e ora che 
finalmente hanno trovato un ten¬ 
nista discreto lo sospingono con 
tutte le loro forze. 

Del resto, Henman (ieri vittorioso 
su Haarhuis in un rocambolesco 
match terminato 14-12 al quinto) 
ha tutto per piacere ai suoi conna¬ 
zionali. È di Oxford, e ovviamente 
ha studiato a Oxford. Ma soprattut¬ 
to viene da una famiglia per tradi¬ 
zione amica di Wimbledon: tutti i 
suoi parenti, a cominciare dal non¬ 
no, per proseguire con la nonna e la 
mamma, hanno giocato nel torneo¬ 
ne inglese. 

Forse di un po' di tifo ne avrebbe 
avuto bisogno anche Furlan. Quan¬ 
tomeno quel pizzico di incitamen¬ 
to a non fargli abbassare così presto 


la guardia contro un avversario ve¬ 
nuto dal nulla, e del tutto scono¬ 
sciuto. John Van Lottum, olandese, 
21 anni, issatosi fino al tabellone 
principale dalle qualificazioni, gio¬ 
ca un tennis più veloce che potente, 
dunque quanto di peggio possa ca¬ 
pitare sull'erba. Renzo non lo sape¬ 
va, e non è possibile fargliene una 
colpa, per questo. Quando se n'è ac¬ 
corto, purtroppo, il peggio era fatto. 
«Chissà, forse avrei dovuto restare 
più a fondo», commenta TitaUano, 
deluso per l'occasione perduta. Ri¬ 
spetto all'anno scorso perde un tur¬ 
no, dunque perderà anche qualche 
posizione in classifica. «Non è que¬ 
sto, il punto. Mi dispiace di non aver 
giocato come potevo». Match rego¬ 
lare, a suo modo. Un break per ogni 
set e addio Furlan. «11 suo servizio 
non mi dava problemi», spiega 
John Van Lottum, che ha una sorel¬ 
la (Noelle) impegnata nel circuito 
femminile, seppure sotto i colori 
francesi. «Nessun mistero», spiegai! 
ragazzo. «Nostra madre è francese, e 
mia sorella ha semplicemente pre¬ 
ferito la Francia». Recupera la Seles, 
che rimonta con un doppio 6-3 il 5- 
7 d'avvio contro la Brandi; marcia 
spedita la Hingis, in attesa di un 
nuovo costume che le copra un po' 
di più i fianchi, e tenga lontani i fo¬ 
tografi che continuano a immorta¬ 
lare il suo sedere; perde la Martinez, 
ma contro la Sukova, esperta d'erba. 
Gioca benissimo il tedesco Stich, in¬ 
vece. E per la volata finale, ci saràan- 
chelui. 


Daniele Azzolini 



Il tennista Renzo Furlan 


Lionel Cironneau/Ap 


ATLETICA LEGGERA 


È Donovan Bailey 
il padrone dello sprint 
Dopo Johnson sui 150 
umilia Lindford Christie 


DALL’INVIATO 


SHEFFIELD (Gran Bretagna). Dono- 
van Bailey è veramente un portento 
della velocità. Così forte che nel 150 
metri del meeting di Sheffield, dalle 
5 Ornila sterline di montepremi, rie¬ 
sce a battere in un colpo solo due av¬ 
versari temibilissimi, Linford Chri¬ 
stie e le terribili condizioni atmosfe¬ 
riche. Non più di dieci gradi di tem¬ 
peratura (!) ed una brezza gelida che 
per di più gli soffia in faccia: nono¬ 
stante questo il canadese corre in 
modo imperioso, infligge tre metri 
alTattonita concorrenza e stampa 
sul cronometro un eccellente 
15"01. Un sontuoso anticipo di 
quanto Bailey, primatista mondiale 
ed olimpionico dei 100, potrà com¬ 
binare sul rettilineo di Losanna, do¬ 
ve spera naturalmente di trovare un 
clima più propizio allo sprint. Chri¬ 
stie rimedia invece una doppia 
sconfitta. Lo precede pure lo scozze¬ 
se lan Mackie, erede di Alan Wells. 

Ma Bailey non è il solo a battere la 
natura inclemente. Ci riescono pu¬ 
re la mezzofondista Kelly Holmes e 
il quattrocentista Iwan Thomas. La 
prima, uscita «pulita» da una lunga 
storia di doping, finisce i 1500 in un 
notevole 3'58"07, primato britan¬ 
nico e migliore prestazione mon¬ 
diale stagionale. Thomas, ragazzo 
di Cambridge, stupisce in un giro di 
pista completato in 44"49. Il tutto 
cominciando a celebrare la vittoria 
a venti metri dal traguardo! In caso 
contrario il vecchio primato euro¬ 
peo di Schoenlebe, 44"33, avrebbe 
corso seri pericoli. Il vento freddo 


dello Yorkshire miete una vittima 
illustre nella pedana del salto tri¬ 
plo, dove invero soffia a favore 
dei concorrenti. Jonathan 
Edwards, primatista mondiale 
britannico, vince sì la gara con 
17,54, però abbandona subito 
dopo per una caviglia dolorante. 
Secondo, in virtù di un dignitoso 
17,26, è Tolimpionico di Atlanta, 
l'americano Kenny Harrison. Alla 
resa dei conti, l'atteso duello non 
ha mantenuto le promesse. Otti¬ 
ma, invece, la gara femminile. 
S'impone la britannica Ashia 
Hansen, atterrata a 14,94, record 
del Regno Unito e ottava presta¬ 
zione mondiale di sempre. 

Fra le altre gare cattura l'atten¬ 
zione un ottocento metri dal sor¬ 
prendente epilogo. C'è il campio¬ 
ne olimpico Rodai ma evidente¬ 
mente il viaggio in Inghilterra 
non deve essergli molto piaciuto. 
11 norvegese si pianta di brutto 
sul rettilineo conclusivo, finisce 
addirittura terzo mentre davanti 
a lui prendono il largo gli statuni¬ 
tensi Everett e Kenah. Venuste 
Niyongabo, dal canto suo, rispet¬ 
ta il ruolo di favorito del miglio. 
Ma il tempo, 3'53"27, non è 
granché. Esattamente come que¬ 
sto pazzo inizio d'estate... 

Altri risultati. Uomini. 110 hs: 
1) Crear 13"22; Asta: 1) Brits (Saf) 
5,70. Donne. 200: 1) Gainsford 
(Aus) 22''58; 400 hs: 1) Hem- 
mings (Jam) 53''82; 5000: 1) Ri- 
beiro (Por) 14'53"25. 


Marco Ventimiglia 


CON L’UNITA VACANZE TRE CROCIERE NEL MEDITERRANEO CON LA NAVE TARAS SCHEVCHENKO 


GLI ITINERARI 

Dal 2 airs agosto 

SPAGNA 

BALEARI • CORSICA 

Le escursioni facoltative. Palma di 
Maiorca: visita della città (al mattino), 
le Grotte del Drago (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo 
inclusi. Pori Mahon/Minorca: giro 
dell’isola (pomeriggio). Barcellona: 
visita della città (al mattino), Montser- 
rat (intera giornata, colazione inclu¬ 
sa). Ajaccio: discesa libera a terra. 

Dairs al19 agosto 

MAROCCO 

SPAGNA 

PORTOGALLO 

BALEARI 

Le escursioni facoltative. Casablan¬ 
ca: visita della città (al mattino), Ra¬ 
bat (pomeriggio), Marrakesch (intera 
giornata, seconda colazione e spetta- 

I-1 

! Le tre crociere partono e ar- 1 
j rivano al porto di Genova. | 
I Sono previsti collegamenti in | 
j autopullman diretti alla Sta- j 
I zione marittima di Genova I 
j da numerose città italiane. j 

I_J 


colo inclusi). Tangeri: visita della 
città. Capo Spartel e Grotte di Ercole 
(al mattino), Tetuan (pomeriggio). Ca¬ 
dice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Lisbona: visita 
della città (pomeriggio), Sintra-Ca- 
scais-Estoril (pomeriggio), Fatima 
(cena inclusa con cestino da viaggio). 
Malaga: Costa del Sol e Malaga (al 
mattino). Palma di Maiorca: visita 
della città (pomeriggio), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al casinò (cena e spettacolo 
inclusi). 

Dal 19 al 24 agosto 

SPAGNA E BALEARI 

Le escursioni facoltative. Palma di 
Maiorca: visita della città (al mattino), 
le Grotte del Drago (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo 
inclusi. Pori Mahon/Minorca: giro 
dell’isola (pomeriggio). Barcellona: 
visita della città (al mattino). 


l'UNITA VACANZE 

MILANO - Via Felice Casati, 32 
Fax 02/6704522 
Tel. 02/6704810 - 6704844 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALAC'nCA.IT 




QUOTE INDIVIDUALI DI PARTECIPAZIONE 

NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO 

Tutte cabine esterne con aria condizionata, telefono e filodiffusione 


Quote in migliaia di lire 

CAT 

TIPO CABINE 

PONTE 

■ 0 

1 ® 

(D 


CABINE A 4 LUm - CON LAVABO, SENZA SERVIZI PRIVATI (Docce e WC nei corridoi) 

1 

Da! 02/08 

1 a!r08/08 

ì Dal (18/08 
al 19/08 

Dal 19/08 

Ed 24/08 

SP 

Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 alti) ubicate a poppa 

Terzo 

570 

1.050 

470 

P..J 

Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 alti) 

Terzo 

: (ISO 

1.280 

570 

0 

Con oblò a 4 letti (2 bassi -r 2 alti) 

Secondo 

.720 

1.330 

590 

N 

Con oblò a 4 letti (2 bassi ^ 2 alti) 

Principale 

76Ò 

1.400 . 

630 

M 

Con finestra, a 4 letti (2 bassi -r 2 alti) 

Passeggiata 

. . _ 

i ■ i.490' 

660' 


CABINE A 2 LETTI - CON LAVABO, SENZA SERVIZI PRIVATI (Docce e WC nei corridoi) 





SL~ 

Con oblò a 2 letti (I basso +1 alto) ubicate a poppa 

I Terzo 

850 

1,020 

^."700 

L 

Con oblò a 2 ietti (1 basso -r 1 alto) 

Terzo 

.910. 

1.690 

j 760 

K 

Con obiò a 2 letti ( 1 basso +1 alto) 

Secondo 

970 .. 

1.770 

[ 800 

J 

Con oblò a 2 letti (1 basso * 1 alto) 

Principale 

■ 990 ■■■ 

1.830 

830 

H 

Con oblò, a 2 letti (1 basso + 1 alto) 

Passeggiata 

1,080 

1.960" 

890 

G 

Con finestra singola 

Passeggiata 

l'.490 ■■■ 

2.750 

1.230"_ 


CABINE A 2 LETTI - CON SERVIZI PRIVATI (Bagno o Doccia e WC) 





F 

Con oblò a 2 letti (1 basso + 1 alto) 

Terzo 

1.300 

2.530 . ' 

1.070 

È 

Con finestra a 2 letti bassi 

Passeggiata 

'“■■■l,.590 

2.750 

1.200 

D 

Con finestra a 2 letti bassi 

Lance 

1,030 

2.790 

1.350 

C 

Con finestra a 2 letti bassi e salottino 

Lance 


2.890 

L3M 

B 

Appartamenti con finestra a 2 letti bassi 

Bridge 

'2.591) 

3.9Ó0 

1.990 

Spese iscrizione - Tasse imbarco/sbarco 

i. . 1 

100 

150 

100 


Informazioni generali 

La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento 
della giornata potete scegliere di partecipare ad un gioco, di assi¬ 
stere ad un intrattenimento o abbronzarvi al sole su una comoda 
sdraio. Tutte le strutture sono a vostra disposizione: dalle piscine, 
alla sala lettura, alla sauna, ecc. Per le serate la nave dispone la 
Sala Feste e Night Club. Tutte le manifestazioni che si svolgono a 
bordo sono incluse nelle quote di partecipazione. La quota com¬ 
prende la pensione completa con le bevande ai pasti. 

Vitto a bordo (a table d’hóte) 

Prima colazione: Succhi di frutta - Salumi - Formaggi - Uova - Yo¬ 
gurt - Marmellata - Burro - Miele - Brioches - Té - Caffè - Cioccolata 
- Latte. 

Seconda colazione: Antipasti - Consommé - Farinacei - Carne o 
pollo - Insalata - Frutta fresca o cotta - Vino in caraffa, 
ore 16,30 (in navigazione): Té - Biscotti - Pasticceria. 

Pranzo: Antipasti - Zuppa o minestra - Carne o pollo o pesce - Ver¬ 
dura 0 insalata - Formaggi - Gelato o dolce - Frutta fresca o cotta - 
Vino in caraffa. 


Ore 23.30 (In navigazione): spuntino di mezzanotte. Menù diete¬ 
tico a richiesta. La cucina internazionale a bordo verrà diretta da 
uno Chef italiano. 

M/N Taras Schevchenko 
Caratteristiche generali 

La M/N Taras Schevchenko è un transatlantico ben noto ai crocieri¬ 
sti italiani che ne hanno potuto apprezzare le qualità in numerose 
occasioni. Tutte le cabine sono esterne con oblò o finestra, lavabo, 
telefono, filodiffusione ed aria condizionata. La Giver Viaggi propo¬ 
ne queste crociere con la propria organizzazione a bordo e con 
staff turistico ed artistico italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: 
anno di costruzione 1966; ristrutturata nel 1970 e rinnovata nel 
1988 • Lunghezza mt. 176* Velocità nodi 20 • Passeggeri 700 • 3 
Ristoranti • 6 Bar • Sala Feste • Night Club • Nastroteca • 2 Piscine 
(di cui una coperta) • Sauna • Cinema • Negozi - Parrucchiere per 
uomo e signora. Telex (via satellite) 0581 - 1400266. Indirizzo tele¬ 
grafico: UTVT. Tel. 00871/873-1400266 - Fax 00871/873 - 
1402755. 

Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti 


sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% sulla 
quota esclusa la categoria SL. 

Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple come 
triple (escluse le cabine di cat. SP) pagando un supplemento per 
persona del 20% sulla quota. 

Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine a 
3 0 4 letti escluse le cabine di cat. SP) massimo 2 ragazzi ogni 2 
adulti. Possibilità di utilizzare il terzo letto nel salottino della cat. C 
pagando il 50% della quota anche da ragazzi al di sopra dei 12 an¬ 
ni. 

Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine ad eccezione delle Cat. F e 
C sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non supe¬ 
riore a mt. 1,50 ed inferiori a 12 anni con riduzione della quota del 
50%. 

Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno 
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del 
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società organizza¬ 
trice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno effettuati 
entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 
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l'Unità 


Il Paginone 


Il Personaggio 


Mario Carbone 
e la sua cinepresa 
puntata sul paese reale 


STEFANO POLACCHI 


A FIRENZE, durante 
l'alluvione, mi ri¬ 
trovai con la tele¬ 
camera in spalla 
e l'aiuto operatore accanto a 
me, circondati da decine di 
camion della tv, tutti pronti 
a dare in tempo reale quelle 
immagini che io avrei dovu¬ 
to invece filmare, sviluppare, 
montare, lavorare per gior¬ 
ni... Capii allora che dovevo 
cambiare, che se volevo con¬ 
tinuare a vivere facendo i do¬ 
cumentari, il mio lavoro, 
avrei dovuto inventarmi 
un'altra cosa, raccontare al¬ 
tre cose e in un altro modo: 
nacque così il mio "secondo 
amore", il documentario sul¬ 
l'arte e sugli artisti». È impos¬ 
sibile fermare lo sguardo, gli 
occhi di Mario Carbone che 
si muovono vispi come fos¬ 
sero due piccole telecamere 
implacabili alla ricerca di se¬ 
gni, di fatti, di eventi che ac¬ 
cadono intorno mentre lui 
racconta la sua storia. La sua 
è senz'altro una «vita in pre¬ 
sa diretta», è lui uno dei ra¬ 
rissimi «documentaristi puri» 
in Italia. «Be', penso che sia¬ 
mo in due: io e Quilici» sus¬ 
surra un po' polemico. Ma 
non vuol far torto a colleghi 
e amici, e nomina anche Raf¬ 
faele Andreassi, Luigi Di 
Gianni, De Seta. «Però De 
Seta aveva i soldi - puntualiz¬ 
za - Ha fatto documentari 
splendidi, ma poteva per¬ 
mettersi di girare per mesi e 
poi di montare con tutta cal¬ 
ma...». Lui, invece, no: pochi 
soldi, molta passione e mol¬ 
te gambe per catapultarsi 
ogni volta dentro ogni fatto 
gli accadesse intorno richia¬ 
mando la sua attenzione e 
intercettando le sue antenne 
ipersensibili. Carbone, da al¬ 
meno 40 con la telecamera a 
spalla, è uno dei protagonisti 
diretti degli anni più movi¬ 
mentati della nostra storia. 
Dalle lotte agrarie nel Sud al¬ 
l'alluvione di Firenze, dagli 
scioperi operai di Torino agli 
scontri di Valle Giulia, dalle 
avanguardie artistiche ai pri¬ 
mi capelloni romani, fino a 
Italia '90. 

Mario Carbone ha scritto, 
anzi girato, alcune delle più 
belle immagini che raccon¬ 
tano in modo insuperabile 
questo Paese. E ha persegui¬ 
to in modo scrupoloso, con 
amore e attenzione estreme, 
anche la strada del video sul¬ 
l'arte che gli ha permesso di 
documentare in modo unico 
un lustro di artisti e movi¬ 
menti artistici che hanno ar¬ 
ricchito, svecchiato la cultura 
del nostro paese in anni tra i 
più frenetici e fertili. 

«lo sono un fotografo con 
la macchina da presa». Così 
si definisce Carbone. «Sono 
un cronista cinematografico. 
Non ho mai usato il doli, la 
staffa, l'elicottero... Quelli 
che fanno oggi non sono più 
documentari, sono film di ri- 
costruzione di fatti, lo invece 
stavo dentro i fatti; non ave¬ 
vo carrelli, ero io a correre in 
mezzo alla gente». Ed è pro¬ 
prio nella «povertà» quasi 
programmatica di questi do¬ 
cumentari che risiede anche 
la loro forza che si sprigiona 
tutta dalle immagini della 
realtà, dal taglio, dal fatto 
che sono necessariamente 
«vere»: nasce così una delle 
più belle cronache dell'allu¬ 
vione di Firenze o degli 
scontri alla facoltà di archi¬ 
tettura di Valle Giulia. «Parte¬ 
cipavo al "premio qualità", 
che mi sembra sia ancora di 
6 milioni. Necessariamente 
non potevo far costare un 
documentario più di due mi¬ 
lioni, altrimenti non riuscivo 
a campare. Oggi un docu¬ 
mentario arriva a costare an¬ 
che centinaia di milioni, che 
senso ha il premio qualità del 
ministero?» chiede Carbone. 
Una polemica alimentata 
dalle recenti «disavventure» 
che lo hanno costretto a 
chiudere la sua «Dare» - la 
società che produceva i suoi 
documentari - e a ritirarsi a 
Monterotondo: un mutuo di 
neanche 100 milioni in Ecu è 
diventato enorme, e lui non 
riesce più a farvi fronte. Ma, 
in questa vicenda di per sé 
non allegra, ha dovuto fare i 
conti anche con un'altra 
realtà assai triste: il fatto che 
nessuno si dimostri interessa¬ 
to al suo sterminato archivio. 


che nessuno si ricordi più del 
suo lavoro nonostante si 
continui a usare il suo splen¬ 
dido materiale. 

La economicità delle sue 
produzioni è paradossalmen¬ 
te anche uno dei motivi per 
cui molte strade gli si sono 
«inspiegabilmente» chiuse. 
«Avevo un contratto con la 
tv per una serie di video sul¬ 
l'arte che documentassero i 
contemporanei. Ne ho rea¬ 
lizzati 28, ce n'erano altri in 
programma, ma il contratto 
non è mai andato avanti, i 
miei rapporti con la Rai sono 
finiti lì. Un dirigente dell'a¬ 
zienda di viale Mazzini miha 
"spiegato" come andò: mi 
disse che i miei lavori costa¬ 
vano troppo poco. Insom- 
ma, in genere i documentari 
costavano 100 milioni, i miei 
ne costavano 14. Evidente¬ 
mente a qualcuno non anda¬ 
va bene, scoprivo i giochi o i 
giri di qualcuno. E con la Rai 
non ho potuto far più nulla». 
Carbone ha continuato da 
solo, ha girato documentari 
su almeno una cinquantina 
di artisti e movimenti con¬ 
temporanei in Italia. «L'ho 
fatto come se fossero pezzi 
di cronaca. Certo, c'è spesso 
un testo critico importante, 
ma il modo di raccontare 
per immagini, di parlare del 
lavoro degli artisti è come 
per un fatto di cronaca: vado 
in studio, giro con la teleca¬ 
mera, sto in mezzo al lavoro 
dell'artista, ai suoi gesti, al 
suo muoversi, agire». 

S ì - CARBONE ha 
un sospiro e getta 
un occhio al vuoto 
- il mio cuore resta 
con il documentario di cro¬ 
naca. È stato il lavoro più 
bello, più affascinante. Ho ri¬ 
schiato anche in prima per¬ 
sona, e non poco. Ricordo 
Torino, all'inizio degli anni 
60: giravo La fabbrica parla 
per testimoniare la vita degli 
operai nella Fiat. Erano gli 
anni degli scioperi, degli 
scontri con la polizia, delle 
provocazioni. Be', una matti¬ 
na durante un picchetto mi 
hanno inseguito pensando 
che fossi uno della polizia ve¬ 
nuto a filmare i "sovversivi": 
ho fatto una corsa incredibile 
e sono riuscito ad aggancia¬ 
re un tram e a mettermi in 
salvo. Me la sono vista brut¬ 
ta, ma ho filmato anche 
quella fuga. Così ad architet¬ 
tura, nel '68. Passando vidi 
strani movimenti; ero con 
mia moglie. Elisa, e le ho 
detto: aspettami qui, io cor¬ 
ro a prendere la macchina 
da presa. Così girai immagi¬ 
ni splendide degli scontri, 
ma anche lì rischiai di essere 
picchiato e di veder distrug¬ 
gere la macchina da presa. 
Mi salvò Bertolucci, il regista, 
che garantì per me con i ma¬ 
nifestanti». Eppure i lavori di 
Carbone vengono snobbati 
da chi invece potrebbe far 
conoscere a tutti un pezzo di 
storia. Sia il documentario Fi¬ 
renze, novembre '66 sull'allu¬ 
vione, sia quello dell'anno 
successivo sul terremoto in 
Sicilia non hanno avuto nes¬ 
sun passaggio in tv. «Il pri¬ 
mo ha il testo di Pratolini, il 
secondo di Carlo Levi - dice 
Carbone - Il documentario su 
Firenze ha vinto anche il 
Leone d'argento a Venezia. 
Possibile che davvero non in¬ 
teressino a nessuno quelle 
immagini?». 

L'ultima arrabbiatura Car¬ 
bone se l'è presa con Roma, 
ai tempi di Italia '90. «L'Isti¬ 
tuto Luce chiamò dieci regi¬ 
sti cinematografici, e non 
documentaristi, a girare dieci 
spot su Roma: ogni spot co¬ 
stò 700 milioni. Non sono 
mai stati passati in tv se non 
qualche spezzone di uno o 
due filmati. Allora ho fatto 
anch'io il mio documentario 
su Roma: un lavoro di imma¬ 
gini che ho voluto mandare 
all'allora sindaco Carraro 
chiedendogli polemicamen¬ 
te perché fossero stati spesi 
tutti quei soldi inutilmente 
quando il "Premio Qualità" 
cui io potevo aspirare come 
massimo riconoscimento per 
il documentario era di 6 mi¬ 
lioni. Be', la conseguenza è 
che per la prima volta non 
ho vinto neanche il Premio 
Qualità. Insomma, bella pa¬ 
rabola, eh!». 


L'Intervista 



Ì.E INTIUirVIÌSìrE 


di All» Oioiufl 


Arthur Schlesinger jr. è uno dei maggiori 
storici americani di questo secolo. Nato nel 
1917 ha ricevuto per due volte il premio 
Pulitzer: la prima volta nel 1946 con la sua 
prima opera importante «L'età di Jackson» e 
venti anni dopo, nel 1966, con «Mille giorni. 
J. F. Kennedy alla Casa Bianca». La sua fama 
di storico è comunque legata alla sua 
monumentale opera su Roosevelt e il New 
Deal, quella di uomo politico di punta del 
Partito democratico alla partecipazione del 
ristretto staff dei consiglieri di John 
Kennedy negli anni della sua presidenza. 
Schlesinger, che ha iniziato il suo impegno 
politico a fianco di Adlai Stevenson, 
l'avversario di Heisenhower, è appartenuto 
sempre all'ala più radicale dei democratici. 
Egli fu il principale ispiratore del famoso 
discorso di Kennedy sulla Nuova Frontiera. 
In seguito ha partecipato anche alle 
campagne elettorali di Rohert Kennedy e di 
McGovem. Ritornato ai suoi studi nella 
lunga età reaganiana, ha pubblicato negli 
anni ottanta «I cicli della storia americana». 




«Clinton a sinistra 
Congresso a destra 
Chi avrà la meglio?» 


In Europa, in Italia, si discute 
molto di Stato sociale. Si fanno 
frequenti riferimenti al New Deal 
di Roosevelt. 

«Il Welfare State è nato nel New 
Deal. È una rete di sicurezza di cui 
nessun cittadino dovrebbe essere 
privato. Ricorda la celebre frase di 
Roosvelt quando diventò presiden¬ 
te? "Un terzo della nostra nazione 
non ha casa, non ha sostentamento, 
non ha lavoro". Ecco, in quel mo¬ 
mento sono state stabilite alcune ga¬ 
ranzie fondamentali. Questo era il 
"Social Security Act". La sua pietra 
miliare era, ed è tuttora, la " Social Se¬ 
curity " che prevede una assicurazio¬ 
ne contro il rischio di disoccupazio¬ 
ne, su base nazionale. Molti anni 
dopo è stato aggiunto il sistema det¬ 
to Medicare che garantisce un'assi¬ 
stenza sanitaria agli anziani. Come 
lei sa, negli Stati Uniti tuttora non 
esiste una assicurazione medica na¬ 
zionale per tutti e questo è un vuoto 
grandissimo. Ci sono 40 milioni di 
personenegliUsa che non hanno al¬ 
cuna protezione in caso di malattia. 
È l'anello mancante di un processo 
di civiltà, di garanzia minima per i 
cittadini. Ma parliamo dei cambia¬ 
menti, dei cambiamenti sottoscritti 
da Clinton. In che cosa consistono? 
Non molto in apparenza. Ciò che 
prima era garantito dallo Stato fede¬ 
rale adesso è diventato responsabili¬ 
tà dei singoli Stati. Questo trasferi¬ 
mento di responsabilità è causa di 
grande ansia per molti. Gli Stati co¬ 
me si comporteranno? Se sono ge¬ 
nerosi, diventeranno una calamita 
per i più poveri. Subiranno perciò 
l'incentivo a mostrarsi severi, che in 
questo campo vuol dire indifferenti. 
E le minoranze (neri e immigrati) fi¬ 
niranno sempre per essere le più 
svantaggiate. Il governo federale era 
imparziale. Nessuno ha idea di co¬ 
me funzionerà la cosiddetta de-fe- 
deralizzazione». 

Ora gli Usa sono Clinton a sini¬ 
stra e Newt Gingrich a destra. Di 
nuovo l'Europa si divide citando 
l'uno o l'altro come modello. Co¬ 
me descrivere le loro proposte so¬ 
ciali e come giudicarle? Servono 


agli europei? 

«Gingrich crede soprattutto nel 
diminuire il molo del governo. Lo 
diminuirebbe molto più di più di 
Clinton. Ma Gingrich mi sembra sul 
viale del tramonto. È arrivato da 
trionfatore alla presidenza della Ca- 
meranel 1995. Ha proposto il famo¬ 
so «contratto per l'America» che 
prevedeva una estrema riduzione 
del governo federale e dunque dello 
Stato sociale. Nella campagna elet¬ 
torale del 1996 "il contratto" era di¬ 
ventato così impopolare che il can¬ 
didato del partito di Gingrich, il se¬ 
natore Dole, non lo ha neppure 
menzionato nell'intera campagna 
elettorale. E neppure Gingrich ne 
parla più. E non si può negare che 
l'intero partito repubblicano sia di¬ 
ventato più moderato. Certo l'idea 
base della destra americana è ancora 
che tutto il sostegno va dato al setto¬ 
re privato. Ridurre le tasse dei ricchi, 
non tassare il guadagno dei capitali 
per favorire l'accumulo di ricchezza. 
L'argomento è quello che Clinton, 
nella campagna elettorale del 1992, 
aveva chiamato "gocce che cadono 
dall'alto". Se i ricchi diventano più 
ricchi, prima o poi la loro ricchezza 
si riversa almeno in parte verso i più 
poveri, un po' come una vasca piena 
che trabocca. È la vecchia idea di de¬ 
stra: lasciare fare e sarà un bene per 
tutti. I democratici hanno sempre 
detto: occorre invece intervenire 
per garantire uguali opportunità a 
tutti». 

Che cosa pensa dell'idea di 
Clinton di dare più responsabilità 
agli Stati invece che al governo fe¬ 
derale? 

«Io sono pessimista sull'idea di 
passare le responsabilità sociali che 
prima erano tipiche del governo 
centrale ai governi locali. Da storico 
posso dire che i governi locali, quasi 
in ogni epoca della nostra storia, si 
sono dimostrati meno competenti, 
meno efficienti e più corrotti del go¬ 
verno federale. Il governo federale 
non solo si muove a un livello di 
competenza anche burocratico 
molto più alto, ma è costantemente 
soggetto a un controllo più attento 


della stampa nazionale. Adesso 
avremo 50 diverse burocrazie locali 
che dovranno affrontare ciascuna 
gli stessi immensi problemi, ma con 
ben minore competenza e con ben 
minore controllo. È un fatto larga¬ 
mente sperimentato. Il governo fe¬ 
derale è più incline a rispondere al 
dramma di coloro che sono senza 
voce e senza potere. Il governo degli 
Stati locali sono ben poco interessati 
a coloro che il potere non Thanno. 
Se fosse dipeso dagli Stati e non dalla 
decisione di un governo e di un 
Congresso federale, credo che 
avremmo ancorala schiavitù». 

Alla convenzione democratica 
del 1996, Gnomo e Kennedy han¬ 
no condannato lo Stato sociale di 
Clinton come troppo crudele. È 
d'accordo? 

«Sì, io sono d'accordo con Mario 
Cuomo, con Ted Kennedy e anche 
con Jesse Jackson. E infatti al Con¬ 
gresso il partito democratico si è op¬ 
posto con tenacia alle modifiche ap¬ 
portate da Clinton al Welfare State. 
Ma Clinton ha ceduto alla maggio¬ 
ranza repubblicana, anche perché 
era già iniziata la campagna eletto¬ 
rale del 1996. Ha creduto che se 
avesse detto no alla destra repubbli¬ 
cana avrebbe avuto problemi a esse¬ 
re rieletto. Non sono sicuro che ab¬ 
bia fatto la cosa giusta. Io credo che 
sarebbe stato rieletto anche senza 
mutilare lo Stato sociale, e forse con 
un margine più grande. È vero che 
dopo quella firma e dopo la sua ri¬ 
elezione, Clinton sta facendo di tut¬ 
to per moderare l'asprezza dei cam¬ 
biamenti che lui stesso ha sottoscrit¬ 
to. Ma il fatto è che lo Stato federale 
ha rinunciato al suo impegno verso i 
più deboli. E per questo anche la co¬ 
scienza nazionale si sente libera da 
ogni impegno morale. Da quando 
esiste uno Stato sociale, un Welfare 
State negli Usa, la responsabilità di 
esso è sempre stato dislocata al cen¬ 
tro, proprio per assicurare equani¬ 
mità nella distribuzione delle risor¬ 
se. La ragione era il giustificato timo¬ 
re che gli Stati locali, premuti da po¬ 
teri molto grandi, sarebbero stati 
più inclini a cedere del ben più auto 
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Angelo Palma/Effige 


Talmente mi interessa avere notizie 
fresche della Bicamerale e delle ri¬ 
forme costituzionali ed essere rassi¬ 
curato sul fatto che la coalizione di 
maggioranza resterà tale». 

C'è ancora una preoccupazione 
negli Usa per i «comunisti» di Ri¬ 
fondazione? E per le ali estreme 
della destra? 

«La questione Fini è superata dal 
punto di vista degli strascichi del 
passato. Si apre, se mai, una nuova 
questione : quanto sarà capace di du¬ 
rare il mito di Fini come buon lea¬ 
der? Rifondazione è un problema 
solo dal punto di vista dell'Ulivo, se 
la coalizione che ha vinto le elezioni 
resterà o no intatta. Quanto al ri¬ 
spetto per D'Alema mi sembra fuori 
discussione. Mi sembra che la gente 
veda con favore il suo impegno per 
le riforme costituzionali». 

Il boom economico americano 
sta creando davvero benessere dif- 
fusooipiù ricchi continuano a di¬ 
ventare più ricchi? 

«Non avrei dubbi. I ricchi stanno 
diventando più ricchi. La distanza 
tra il vertice e la base dell'edificio so¬ 
ciale aumenta. È una buona cosa 
che la disoccupazione sia bassa e 
continui a diminuire. Tutti dicono 
che la nuova generazione di laureati 
non avrà difficoltà a sistemarsi nel 
primo lavoro, qualcosa che non ac¬ 
cadeva da anni. Persino coloro che 
hanno perso il lavoro a metà camera 
e nella mezza età stanno ritrovando 
occasioni di reingresso nella vita 
produttiva. Certo, posti modesti e 
compensi inferiori. Ma continua 
anche lo scivolamento in basso dei 
poveri. Molti sono stati esclusi da 
ogni assistenza dopo la riforma del¬ 
lo Stato sociale, ma per essi non c'è 
lavoro. Ma nell'insieme c'è ottimi¬ 
smo, in giro, almeno fra coloro che 
hanno a che fare da vicino con l'eco¬ 
nomia. Non c'è inflazione, non c'è 
rialzo dei tassi. Come negare che si 
tratti di segni positivi?». 

L'Europa unita è il partner idea¬ 
le o un rivale temibile per gli Usa? 

«Quando l'Europa sarà davvero 
unita (e questo evento non mi sem¬ 
bra esattamente dietro l'angolo) 
questa nuova entità sarà allo stesso 
tempo un partner e un rivale per gli 
Stati Uniti. Gli Usa hanno sempre 
sostenuto il processo di unificazio¬ 
ne europea. Tutte le ragioni della po¬ 
litica estera e dell'ordine internazio¬ 
nale ci dicono che un grande par¬ 
tner europeo è desiderabile. Ma il 
grande partner politico potrebbe es¬ 
sere un temibile rivale, e questo è 
inutile nasconderlo. 

Come si applica a questo mo¬ 
mento storico nel mondo occi¬ 
dentale (Inghilterra a sinistra. 



Francia a sinistra, Italia a sinistra) 

vorrebbero andare dalla Spagna, gli gente armata che dichiara di essersi la sua teoria del pendolo? E il pen- 
scozzesi dall'Inghilterra e Bossi pre- armata "contro" il governo federale dolo americano dov'è adesso? 
dica una separazione dall'Italia per e per timore di esso, quesU gruppi si «I partiti della “sinistra" in Inghil- 
stabilire rapporti diretti con la co- dichiarano altrettanto nemici delle terra e negli Stati Uniti, vincono, ma 
munità europea. Ma non ho mai Nazioni Unite, pensano che verran- si direbbe, impossessandosi dei pro¬ 
sentito proposte concrete su come no elicotteri neri a portare truppe grammi della destra. S'intende che li 
dividere l'autorità di tassazione, di straniere per far finire la libertà ame- rendono meno aspri. Ma rivendica- 
polizia, di organizzazione scolasti- ricana. Gli agenti federali rischiano notuttalaforzadelcapitalismo.Mai 
ca, di politica estera. Ne so poco, e te- di diventare obiettivi di attentati. dimenticarecheUcapitalismoèsta- 
mochesiastatodettopoco». C'è stato persino un grottesco tenta- to salvato (certo negli Usa) da un li- 

Secessione. Gli Usa hanno avu- tivo di secessione delTexas. Ma, l'ho beralismo che ha protetto il lavoro e 
to una guerra sanguinosa nell'al- detto, si tratta di patologia politica, attenuato la pura e semplice spinta 
tro secolo. Ma anche adesso si in- Sono una minaccia? Lo sono solo se del mercato, che è molto creativa 


revole Stato federale. Così è acca¬ 
duto. E infatti lo Stato sociale ameri¬ 
cano ha funzionato bene. D'ora in 
poi? Non lo so. Ho molti dubbi. Li 
chiami pure ansie». 

A un certo punto della campa¬ 
gna elettorale Usa del 1996, Steve 
Forbes ha avuto un momento di 
grande popolarità con la proposta 
della «fiat tax». È un'idea finita? 

«Non solo è un'idea finita. È una 
idea ridicola. La disparità tra i livelli 
dei più ricchi e dei più poveri negli 


ma controlla continuamente che le 
leggi degli Stati locali non siamo in¬ 
compatibili con la Costituzione, 
con il libero commercio fra Stati, 
con i diritti civili e molte altre mate¬ 
rie trattate dalle leggi federali. Scuo¬ 
le e polizia sono del tutto sotto il 
controllo locale. Non nascondia¬ 
moci che la tensione è sempre stata 
molto forte fra centro e periferia. Per 
un certo tempo gli Stati hanno pre¬ 
teso di avere il potere di "nullifica- 
zione " sostenuto dalle teorie di John 


■ ■ 

Secessionisti 
negli Usa? 
Sono pazzi 
ma non 
un perìcolo 


Stati Uniti è allarmante. Giocare ad 
allargare quella distanza è irrespon¬ 
sabile. Questa era appunto l'idea 
della "fiat tax" o "tassa piatta", mo¬ 
desta e uguale per tutti. Distribuire 
le tasse in modo progressivo è, se¬ 
condo me, la base stessa del sistema 
democratico. È incredibile e offensi¬ 
va l'idea di abbandonare la tassazio¬ 
ne progressiva in favore della tassa¬ 
zione regressiva (più sei ricco e me¬ 
no paghi). Capisco Steve Forbes che 
è miliardario. Non vedo chi altro po¬ 
trebbe sostenere una simile idea». 

Altro tema che divampa in Eu¬ 
ropa e soprattutto in Italia (Bossi, 
la Lega nord), in Spagna (Catalo¬ 
gna) è il federalismo. Spesso viene 
invocato il modello americano. 
Funzionerebbe? 

«Il federalismo è essenzialmente 
una divisione di compiti. Per esem¬ 
pio negli Stati gli Stato locali hanno 
potere di tassazione. Ma le leggi de¬ 
gli Stati locali sono soggetU alla giu- 


Calhoun. Nel 1830 lo Stato della Ca¬ 
rolina del Sud ha tentato un braccio 
di ferro con lo Stato federale. Il presi¬ 
dente Andrew Jackson allora ha 
spezzato tale resistenza con la forza. 
Prima viene l'unità nazionale, ha 
dettojackson, poi i diritti dei singoli 
Stati. A quel punto la disputa risulta¬ 
va semplificata: o accettare i limiti 
del federalismo o proclamare la se¬ 
cessione. E infatti c'è stata la guerra 
di secessione nel 1861, quando era 
presidente Lincoln. È stata una spa¬ 
ventosa guerra civile, come tutti ri¬ 
cordiamo. Ma la conclusione di 
quella guerra ha posto fine in Ameri¬ 
ca ad ogni pretesa di sovranità auto¬ 
noma degli Stati federali americani. 
E dopo quella guerra è stato aggiun¬ 
to un emendamento alla Costitu¬ 
zione americana che conferma so¬ 
lennemente la supremazia del go¬ 
verno federale sui governi locali. 
Funziona il nostro modello per l'Eu¬ 
ropa? Questo non saprei dirlo. Per 


per lo Stati 


u 




Per gli 
americani 
Rifondazione 
non è 
affatto 
un problema 


travedono episodi di secessione ti trovi a passare troppo vicino a ma anche molto distruttiva. Senza 

(Waco, Oklahoma City, le milizie qualcuno di questi tipi». Roosvelt che ha introdotto criteri 

armate, Ruby Ridge, gli indipen- Ma lei non vede affinità coni se- come il salario minimo garantito e 

dentisti delTexas). Apartelevitti- cessionisti europei (Ira, Baschi, l'assicurazione sociale, la miopia del 

me, si tratta di fatti seri? Bossi)? capitalismo puro avrebbe fatto mol- 

«Secessione americana. La parola «Somiglianze con analoghi movi- ti danni. Prima di tutto a se stesso. La 
mi sembra un po' forte. È vero ci so- menti europei? Non lo so. I baschi grande trovata della sinistra ameri- 

no pazzi in giro. Ma sono pazzi mar- almeno si idenUficano perché han- cana è stata di imporre al capitali- 

ginali. Non bisogna dimenUcare no una loro lingua. Bossi ha con- smo il criterio della responsabilità 

che la retorica anti-governo è stata dannato quelli del campanile di Ve- sociale. L'altro percorso, il totale 

iniziata dal tono cmdo della pole- nezia, a meno che dopo sia accaduta controllo dei mezzi di produzione, 

mica politica repubblicana contro il qualche altra cosa di cui non sono come si sa, ha avuto molto meno 

governo federale indicato come si- informato. Sono pericolosi per i ri- fortuna. Lo Stato ti deve proteggere 

nonimo dello Stato sociale. Contro spettivi paesi? Neanche questo so. ma non controllare, questo è il pun- 

la tradizione di Roosvelt, John Ken- Ma so che gli americani pazzi di cui to chiave», 

nedy, Truman, Johnson, il governo sto parlando sono persone pericolo- Eilpendolo? 

dalla parte dei poveri e dei senza po- se ma non sono un pericolo per lo «Bene, noi in America abbiamo 
teri, visto come "governo dello spre- Stato». un presidente a sinistra e un Con¬ 
co". Questa è stata la canzone prete- Che immagine ha negli Usa l'I- gresso a destra. Clinton è certo nella 

rita dei ricchi, che però, credo, non talia di Prodi e dell'Ulivo? tradizione di Roosvelt, Tmman, 

si aspettavano che le loro parole «Coloro che seguono le vicende Kennedy. Io vorrei che facesse di più 

d'ordine anti-governo venissero fat- europee pensano che il governo perlapartepoveradelpaese.Dov'èil 

te proprie da estremisti come le co- Prodi sia impegnato in uno sforzo pendolo, ora? Più o meno al centro, 

siddette milizie armate. La conse- onesto e determinato per migliorare Dovesisposterà?Difficiledirlo». 

guenza è che adesso abbiamo un'a- sia la vita interna italiana che il rap- _ 


risdizione federale. La Corte Supre- quello che ne so io, i catalani se ne 


rea patologica del paese dove circola porto con la nascente Europa. Natu 


Alice Oxman 
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l'Unità 



Lunedì 50 giugno 1997 


Il Reportage 



PaveI Cerasimov/Reuters 


«Arrivo 
da Pechino 
in quello stesso 
aeroporto 
dove arrivai 
da Mosca 
quarant'anni fa 
insieme a 
Piero Jahier 
e Ugo Spirito 
Sui diritti 
umani quello 
che ci disse 
Krusciov» 


Ritorno a Novossibirsk 
al confine tra due civiltà 


NOVOSSIBIRSK. La luce di questa giornata al declino è tra¬ 
sparente, chiarissima. L'Airbus si allinea nel piazzale del¬ 
l'aeroporto, le cose e le persone sembrano muoversi come 
in un acquario, tanto è netta e splendente l'aria siberiana. 
Conto una ventina di aerei, uno solo dell'Aeroflot, la com¬ 
pagnia di bandiera della ex Unione Sovietica. Tutti gli altri 
inalberano altre insegne, altri colori sui loro ventri panciu¬ 
ti: la compagnia ucraina, quella bielorussa, la kazacka, Tu- 
zbeka, le altre (ce ne sono 400) che offrono subito un se¬ 
gno della disgregazione radicale dell'ex impero zarista-so¬ 
vietico. Scendiamo, raggiungiamo a piedi il fabbricato del¬ 
l'aerostazione, poco lontano. Lo riconosco come lo avessi 
lasciato ieri, i volumi, i colori grigio-argento, i vetri, sono 
gli stessi della mia visita precedente, 41 anni or sono, nien¬ 
temeno, settembre 1956, vigilia della tragedia ungherese. 

Novossibirsk è, nella rete delle comunicazioni aeree rus¬ 
se, come Bologna per quelle ferroviarie italiane: passaggio 
obbligato verso la taigà e i grandi spazi del Nord, verso l'o¬ 
riente asiatico e verso il sud turkmeno e mongolo. Allora 
eravamo diretti, in una piccola delegazione del Movimen¬ 
to della pace, verso Alma Ata e Taskent, dopo i giorni di 
Mosca e Leningrado. Ora vengo da Pechino, da quella mo¬ 
dernità tumultuosa, e mi sembra di essere immediatamen¬ 
te piombato in una diversità aliena: un sogno? un incubo? 

1 ferri delle vetrate, sotto la vernice che è la stessa degli 
aerei, sono rigonfi di ruggine stratificata. Nella sala d'a¬ 
spetto, al primo piano, saliti i gradini sbrecciati, le poltron¬ 
cine di alluminio e falso cuoio, allineate su molte file, sono 
vuote, non c'è anima viva. Quando arrivammo, quattro 
decenni orsono, in piena notte, lo stanzone era colmo di 
gente stravaccata, che cercava in qualche modo di dormi¬ 
re, generali e massaie, funzionari e operai, giovani, vecchi, 
soldati. Per terra, bicchieri di cartone gettati via, qualche 
bottiglia vuota e cartacce fra i sacchi e le valigie che ognu¬ 
no si teneva vicino. Era ancora il tempo delle perduranti il¬ 
lusioni, nonostante tutto. Qualcuno di noi disse che quella 
sala di attesa era una bella riprova della democrazia reale, 
gallonati e miserabili confusi insieme. 

Piero Jahier, che era al suo primo viaggio nell'Urss, lo 
scrittore lucidissimo e rigoroso del Carso e degli Alpini, du¬ 
rante un trasferimento aereo precedente aveva persino 
guardato con ammirato stupore il bicchiere vuoto che gli 
avevano dato con dentro la fetta di limone già intrisa di 
thè, come fosse una predisposta delicatezza, e non un bic¬ 
chiere sporco, già usato più volte, quale era in realtà. E Ugo 
Spirito, altro compagno di quel memorabile viaggio, cer¬ 
cando una risposta al suo sistematico problematicismo, si 
era debitamente scappellato entrando nell'aeroporto di Ri¬ 
ga. L'aveva scambiato per un luogo di preghiera, come si 
poteva, difatti, di fronte all'ampollosità dell'architettura 
staliniana. 

Adesso non c'è proprio nessuno, nella sala d'aspetto. Si 
vedono meglio le lattine di Coca, le bottiglie vuote dell'ac¬ 
qua minerale abbandonate per terra e i tessuti sdruciti del¬ 
le poltrone. Anche nello stanzino del free shop nulla è cam¬ 
biato. Forse sono le stesse di allora le tre bottiglie di vodka 
allineate in uno dei vuoti scaffali. L'impiegata rifiuta la 
moneta straniera, bisogna scendere, dice, all'ufficio cambi. 
Sono le sette della sera, ma l'addetto non c'è, bisogna an¬ 
darlo a cercare, dice il miliziano dal largo cappello verde- 
cachi. Aspettiamo 10, 20 minuti, ma nessuno compare al 
finestrino che si affaccia sul luogo dove si controllano i ba¬ 
cagli. Anche qui, nulla si è mosso, il linoleum del piancito 
e solo più logoro, più lacerato di allora. Ci sono, in più, 
due computers e il metal detector per le valigie. Finalmente 
spunta, dietro il pertugio, il ciuffo brizzolato dell'addetto: 
è scorbutico, devono averlo disturbato nelle sue abituali 
divagazioni. Ci vuole il passaporto, per poter cambiare, e 
bisogna riempire e firmare un modulo. Accetta franchi 
francesi? La risposta è no. Lire italiane? Ancora no. Yan 
renmimbi, allora? Per carità, qui si accettano solo dollari. 
Col mezzo litro di vodka finalmente in tasca, mi accingo a 
uscire sulla terrazza. Dentro, il caldo è soffocante. Ma è im¬ 
possibile, ci hanno chiusi all'interno, un enorme lucchet¬ 
to, di certo lo stesso di 40 anni fa, è stato sigillato per bloc¬ 
care la vetrata. Nulla da fare, dice il miliziano. Questi sono 
gli ordini. 

Nemmeno al Cremlino, quando vi entrammo per incon¬ 
trare Krusciov, ci sentimmo così sorvegliati. Nei corridoi 
stretti e angusti non c'erano miliziani. L'impiegato che ci 
accompagnava bussò direttamente alla porta dell'ufficio di 
Nikita Krusciov e ci fece subito entrare. Ci accomodammo 
al tavolo, perpendicolare allo scrittoio del segretario, nella 
stanza grande. C'erano molte kukuruze, le pannocchie di 
granturco, sullo scrittoio e nello scaffale di fronte alla fine¬ 
stra. Nel pieno della destalinizzazione, fra i fermenti di au¬ 
tonomia dei paesi del Patto di Varsavia, e le richieste inter¬ 
ne di democrazia e di libertà, Krusciov stava portando 
avanti la campagna per la coltivazione, innovativa e sosti¬ 


tutiva, diceva, del mais. 

Noi parlammo d'altro. Con spregiudicatezza, gli ponem¬ 
mo alcune questioni cruciali sull'organizzazione dello Sta¬ 
to: la separazione fra partito e organi di governo, l'organiz¬ 
zazione di una democrazia elettiva, il rapporto fra cultura e 
potere. Non si usava ancora l'espressione ora in voga dei 
diritti dell'uomo, ma erano proprio questi ad essere nella 
nostra mira. La reazione di Krusciov, che era off thè record, 
non destinata alla pubblicazione, fu a modo suo illumi¬ 
nante. Ci ripetè il percorso e le tappe del processo di desta¬ 
linizzazione. Ci disse di capire le esigenze da cui muoveva¬ 
no le nostre interrogazioni. Aveva modi diretti, parlava 
con animazione, allargando le braccia e appoggiava le ma¬ 
ni sui bordi dello scrittorio. Non è ancora il tempo, aggiun¬ 
se, perché le si possa prendere in considerazione. E ce ne 
vorrà ancora molto, prima di poterlo fare. 

Quarant'anni dopo, a Pechino, rivolto a Jiang Zemin, un 
discorso simile avrebbe provocato una risposta radical¬ 
mente diversa. Analoga a quella fornita da Jiang al presi¬ 
dente francese Chirac nei giorni scorsi: i diritti umani sono 
universali, a patto però di prendere in conto le diversità 
particolari. Un altro perfetto ossimoro della politica, che lo 
stesso Jiang, in altra occasione, ha rettificato parlando di 
«valori e diritti asiatici». Krusciov capiva perfettamente le 
nostre parole perché la Russia è Occidente, perché dietro di 
lui c'era, e continua ad esserci, la Russia dei Lumi, di Dide¬ 
rot e di Voltaire in corrispondenza o ospiti degli zar, la 
Russia dove si parlava francese nei salotti, la Russia di Ffer- 
zen, di Dostoevskij, di Tolstoj. Dietro Jian Zemin e gli altri 
successori di Deng non ci sono gli Illuministi, non c'è alcu¬ 
na cultura europea. È una banalità dirlo, ma capita sovente 
di vederla dimenticata. Ci sono altri valori culturali, altret¬ 
tanto alti ma profondamente diversi: dal loro incontro o 
scontro coi nostri dipende il futuro immediato, e quello 
dei nostri figli. 

Gli americani, che per ragioni inerenti alla loro leader¬ 
ship mondiale, sono più interessati degli europei a prefigu¬ 
rare il disegno del futuro, parlano già di «urto di civiltà».Ve¬ 
di The clash of civilisations and thè remaking of World order, 
appena uscito negli Stati Uniti, autore Samuel Huntington, 
docente di Harvard. È vero che è sempre un esercizio trape- 
zistico cercare di mettere in brache l'avvenire, come inse¬ 
gna il flop clamoroso di Francis Fukuyama con la sua «fine 
della storia». Ma Huntington è di altra levatura e la sua 
analisi avvince quando, fra le otto civiltà che elenca (occi¬ 
dentale, latino-americana, musulmana, cinese, hindù, sla¬ 
vo-ortodossa, buddista, giapponese) lascia intrawedere un 
discrimine, quasi una frattura tettonica, fra due raggruppa¬ 
menti principali: l'Occidente e l'Oriente. 

Quando si decidono a riaprire il lucchettone che ci tiene 
prigionieri nell'afa dell'aeroporto di Novossibirsk, sulla ter¬ 
razza agognata veniamo prontamente assaliti da nugoli di 
moschini, pungenti e avidi come zanzare. Siamo costretti a 
cercare rifugio nel carrettone-autobus, con le lamiere am¬ 
maccate e le poltrone sfondate, che ci deve riportare al- 
TAirbus. 1 diritti umani non li hanno rispettati, nonostan¬ 
te i retroterra culturali diversi, né qui ne là, in Cina. Non 
siamo di certo in grado di fare raffronti, che sarebbero in¬ 
dispensabili, fra i differenti gradi di libertà consentiti o ne¬ 
gati nei due paesi. Ma il confronto sulle ricadute pratiche 
della «liberalizzazione» di Boris Eltsin e della «modernizza¬ 
zione» di Jiang Zemin, questo sì, tutti sono in grado di far¬ 
lo. 

La Cina, nella sua immensità, funziona, progredisce, sta 
cambiando gli equilibri mondiali. La Russia continua a es¬ 
sere disastrata, con un Pii che non riesce a decollare. Al 
contrario. Da una parte, oltre le steppe e il Baikal, una 
grande potenza che riacquista ogni giorno prestigio e po¬ 
tenza. Qui, una ex grande potenza costretta a far buon viso 
ai desiderata di Clinton e della Nato. Là, se la libertà è scar¬ 
sa, il tenore di vita cresce e si generalizza la libertà-diritto 
di nutrirsi. Qui, se la prima lascia a desiderare, non c'è al¬ 
cun compenso sull'altro versante: la gente continua a dire 
che si stava meglio prima. Persino la corruzione, che lo svi¬ 
luppo economico si porta dietro, sembra senza comune 
misura nei due paesi: immensa in Russia, ancora contenu¬ 
ta in Cina. 

11 camion-carrettone che ci trasporta è intanto arrivato 
all'Airbus. Dalla scaletta dell'aereo mi volto per riguardare 
quell'edificio, che sembra il monumento di una età intem¬ 
porale. Sulla terrazza sono usciti i miliziani coi loro berret¬ 
toni e le hostess, molto bistrate e poco eleganti. 1 moschini 
stanno le assaltano, ed è tutto un gran sbracciarsi, pacche 
sulla fronte e cappelli e fazzoletti che sventolano non per 
saluto ma per difesa da quel fastidiosissimo e domestico 
flagello. Sembra la scena di una commedia Cechov. 


Giorgio Fanti 
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2 runità2 


Le Idee 



Professor Givone, nei suoi studi fi¬ 
losofici lei ha dedicato particola¬ 
re attenzione al «pensiero tragi¬ 
co». Potrebbe riassumere in che 
sensoecon quali prospettive? 

«Sì, quella del pensiero tragico è 
una prospettiva relativamente re¬ 
cente. Se ne possono trovare tracce 
nella storia della filosofia, qualcuno 
ne ha trovate nella filosofia greca. 
Nietzsche, per esempio, ha tentato 
una ricostruzione di quella che lui 
ha chiamato la «filosofia tragica» 
dei greci. Tentativo però abbando¬ 
nato. Chissà, non è detto che questo 
abbandono non sia dovuto proprio 
al riconoscimento che per i greci 
non si possa parlare di pensiero tra¬ 
gico vero e proprio. Certo la cultura 
greca ha espresso la tragedia, ma il 
pensiero tragico è ancora un'altra 
cosa. C'è chi, come Lucien Gol- 
dmann, ha parlato di pensiero tragi¬ 
co a proposito di Pascal e Racine. Ma 
anche questa proposta sembra ca¬ 
duta. Insomma il pensiero tragico è 
un movimento, un modo di pensa¬ 
re recente. E questo perché si costi¬ 
tuisce sulla base di una risposta a 
quello che è il grande fenomeno 
delTepoca, cioè il nichilismo. È una 
risposta, diciamo pure, non nichili¬ 
stica al nichilismo». 

Che cosa distingue il pensiero 
tragico dal nichilismo? 

«Ecco un buon punto di parten¬ 
za. 11 nichilismo, paradossalmente, 
non tematizza, non problematizza 
quello che sembrerebbe essere il suo 
problema più proprio, cioè il pro¬ 
blema del nulla. Per il nichilismo il 
nulla è un fatto, è qualche cosa di 
cui bisogna anzitutto prendere atto, 
anzi è qualche cosa di cui non si può 
che prendere atto. Le cose sono im¬ 
pregnate di nulla - dice il nichilismo 
-, le cose non sono se non in rappor¬ 
to al nulla, perciò il nulla è la condi¬ 
zione del loro essere. Cosa saremmo 
noi, cosa sarebbe il mondo, cosa sa¬ 
rebbe Tessere senza il nulla? Qual¬ 
cosa di inconcepibile. Ma per l'ap¬ 
punto in quanto condizione del¬ 
l'essere delle cose, del nostro stesso 
essere, il nulla è un fatto, è un «a 
priori», è qualche cosa con cui dob¬ 
biamo - ecco la proposta tipicamen¬ 
te nichilistica - abituarci a convive¬ 
re. Non così invece il pensiero tragi¬ 
co. 11 pensiero tragico trova che la ri¬ 
sposta del nichilismo al problema 
del nulla sia una risposta evasiva. In 
realtà il nulla è un problema. 11 nulla 
è qualche cosa che dev'essere inter¬ 
rogato. Insomma il pensiero tragico 
nasce dalla riproposizione - in chia¬ 
ve moderna, anzi contemporanea - 
della «domanda fondamentale»: la 
Grundfrage. La domanda che 
chiede perché c'è qualche cosa e 
non piuttosto il nulla». 

Approfondiamo ancora Tanti¬ 
tesi tra queste due prospettive: il 
nichilismo dunque è la dissolu¬ 
zione del tragico e il tragico è l'al¬ 
ternativa al nichilismo? 

«Ecco, il problema è proprio que¬ 
sto. 11 tragico viene dissolto là dove 
il nulla è concepito come una con¬ 
dizione, come un «a priori» dell'e¬ 
sperienza, come qualche cosa di cui 
noi dobbiamo prendere atto, pren¬ 
dendo atto della nostra finitezza. 
Certo la carta, che gioca il nichili¬ 
smo, è una buona carta quando po¬ 
ne la domanda: cosa saremmo sen¬ 
za il nulla, che cosa sarebbe di noi 
senza la morte? La morte è certo 
qualche cosa che ci spaventa, ma è 
anche ciò che ci fa essere quello che 
siamo. Senza questo destino che ci 
accompagna e che fa sì che noi dob¬ 
biamo finire nel nulla, che ne sareb¬ 
be delle nostre speranze, dei nostri 
progetti? 

Dato che, per l'appunto, noi pro¬ 
gettiamo in vista del nostro tra¬ 
montare, che progettiamo per sal¬ 
varci da questo tramonto, da questo 
naufragio, sapendo però che nau¬ 
fragare dobbiamo. Insomma senza 
il nulla, senza la morte, la nostra vita 
sarebbe qualche cosa di inconcepi¬ 
bile. Dunque, concludono i nichili¬ 
sti, un po' troppo precipitosamen¬ 
te, anziché paventare il nulla, la 
morte, abituiamoci a convivere con 
questa realtà. Ma è appunto una 
conclusione un po' troppo precipi¬ 
tosa. Perché, per quanto sia vero che 
T «a priori» della nostra esperienza è 
segnato da una radicale, forse in¬ 
sopprimibile negatività, è anche ve¬ 
ro che non per questo tale negativi¬ 
tà merita soltanto il nostro elogio. 
Piuttosto dobbiamo usare un pen¬ 
siero che sappia dire Luna cosa e l'al¬ 
tra, che sappia dire: sì, il nulla, e cioè 


Parla lo studioso di Kierkegaard e Nietzsche: che cosa contrapporre alla moderna fascinazione del «nulla» 

Givone: «Una filosofia tragica e gioiosa 
Ecco Tantidoto contro ogni nichilismo» 

È possibile una risposta non nichilistica a tutte quelle posizioni che enfatizzano il non senso, il nulla e la morte come limiti 
invalicabili della condizione umana? Per ottenerla bisogna rifarsi al «pensiero tragico», e ravvisare nel dolore la molla della redenzione. 
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Nato a Buronzo (Vicenza) T11 
giugno 1944, Sergio Givone si è 
laureato in filosofia a Torino con 
Luigi Pareyson. Ha insegnato a 
Perugia, Torino e Firenze, dove è 
ordinario di Estetica. È 
J" condirettore della rivista 

«Paradosso» nata nel 1992. Fra le 
r- sue opere citiamo «La storia della 
filosofia secondo Kant», 1972; 
«Hybrisemelancholia», Milano, 
1972; «William Blake», Milano, 

1978; «Ermeneutica e 
romanticismo», Milano, 1983; 
«Storia dell'estetica», Roma-Bari, 1988; «Disincanto del mondo e 
pensiero tragico», Milano, 1988; «La questione romantica», 

1992; «Storia del nulla», Laterza, Roma-Bari, 1996. Sergio Givone 
ha esordito con studi di carattere storico-filosofico dedicati a 
Pascal e a Kant. Si è interessato di estetica concependo questa 
disciplina non come riflessione settoriale su un particolare 
ambito della filosofia, ma come un punto di osservazione 
privilegiato sui problemi e i temi delTodierno dibattito filosofico. 
Rifacendosi agli studi di Pareyson sulla religione e l'arte, ha 
applicato l'ermeneutica all'esperienza estetica e religiosa 
trovando un loro punto di convergenza. Questo non significa che 
Sergio Givone si riconosca senz'altro nell'area di pensiero che 
viene identificata con l'ermeneutica. Negli studi più recenti, con 
la nozione di «pensiero tragico», ha sottolineato l'attualità di un 
pensiero che non arretra né di fronte alle questioni ultime né di 
fronte al carattere enigmatico dell'essere e delTesistere. 



Nei due 
disegni: 
nel piccolo 
Sorén 

Kierkegaard 
e nel grande 
Friedrich 
Wilhelm 
Nietzsche. 
In alto 
il filosofo 
Sergio 
Givone 


la morte - il nulla, in fondo, non è 
che una metafora della morte - è la 
condizione della nostra vita. È dun¬ 
que anche la condizione del suo va¬ 
lore, è ciò che la fa preziosa. Ma non¬ 
dimeno il nulla è il nulla, nondime¬ 
no la morte è la morte, cioè qualche 
cosa che spaventa, che fa orrore, 
qualche cosa che si staglia su uno 
sfondo di negatività, del quale dob¬ 
biamo, se non venire a capo, alme¬ 
no porre il problema». 

Per quale ragione, allora, il nul¬ 
la è stato interdetto dal pensiero 
occidentale? 

«La storia della filosofia occiden¬ 
tale - quella storia che nasce, come 
sappiamo, con Parmenide - si svol¬ 
ge, quasi interamente, sotto un in¬ 
terdetto: tu non devi pensare il nul¬ 
la. Perché pensare il nulla è impossi¬ 
bile, anzi è contraddittorio. Quindi, 
dice Parmenide, non solo dovrai di¬ 
re dell'essere che è e del non essere 
che non è, ma in verità del non esse¬ 
re non dovrai neppure dire che non 


è, perché dirlo è già attribuire al non 
essere una qualche realtà, sia pure 
una realtà negativa. Quindi la con¬ 
traddizione si insinua anche nel 
pensiero che dica - quello che sem¬ 
brerebbe legittimo e doveroso dire - 
che il non essere non è. È un inter¬ 
detto che pesa «ab origine» sull'in¬ 
tera storia del pensiero occidentale. 
Tant'è vero che la metafisica ha fat¬ 
to suo questo interdetto e ha rimos¬ 
so il nulla, il nulla in quanto proble¬ 
ma. Non solo la metafisica, anche la 
logica. Non solo la logica, anche la 
scienza. Heidegger, che che in epo¬ 
ca moderna, più di ogni altro, ha po¬ 
sto il problema del nulla, nella/n tro- 
duzione alla metafisica lo ha posto 
proprio a partire da una riflessio¬ 
ne sulla scienza. Ha fatto notare 
come la scienza si occupa di ciò 
che è. E proprio per occuparsi di 
ciò che è, è costretta ad abbando¬ 
nare, a rimuovere ciò che non è. 
Continua Heidegger: ma se nean¬ 
che la metafisica e la logica si oc¬ 


cupano di ciò che non è, chi si 
occupa del nulla? Di qui il pro¬ 
blema di un pensiero che sappia 
affrontare una questione che 
sembrerebbe improponibile filo¬ 
soficamente. E di qui la difficoltà 
di rinvenire, nella storia del pen¬ 
siero, vere e proprie proposte, che 
vadano nella direzione di un 
pensiero tragico». 

In che termini i «tragici», la¬ 
sciando irrompere il nulla, indi¬ 
cano la direzione verso un altro 
pensiero? 

«Il pensiero diventa - l'espressio¬ 
ne è tipica nella tragedia - «dissos lo¬ 
gos», «discorso razionale» che co¬ 
nosce l'ambiguità, la duplicità, con 
Tapparire di una radicale ambiguità 
e duplicità del vero. Cioè, Tapparire 
del vero non è Tapparire di una veri¬ 
tà incontrovertibile, governata dal¬ 
la necessità, ma è un enigma, qual¬ 
che cosa che è e non è, che è in que¬ 
sto modo, ma potrebbe essere altri¬ 
menti, qualche cosa appunto di 


fondamentalmente enigmatico. In 
che cosa consiste l'enigma? Nel fat¬ 
to che Tessere ha il suo fondamento 
nel nulla, piuttosto che nella neces¬ 
sità». 

Kierkegaard e Nietzsche sono 


due autori centrali nell'interpre¬ 
tazione del rapporto tra pensiero 
tragico e cristianesimo. Potrebbe 
spiegarci in quale modo? 

«Nietzsche sostiene che con il cri¬ 
stianesimo del tragico non v'è più 


nulla. Il cristianesimo ha cancellato 
il tragico in base a un ideale di re¬ 
denzione che considera la sofferen¬ 
za come lo strumento per una più al¬ 
ta riconciliazione dell'uomo con 
Dio. Nietzsche è tra coloro i quali so¬ 
stengono la tesi che c'è radicale in¬ 
compatibilità tra paganesimo e cri¬ 
stianesimo. Il paganesimo sa invece 
essere tragico, perché sa essere fede¬ 
le al finito. Essere fedele al finito si¬ 
gnifica essere fedele alla morte, alla 
nostra finitezza che non è oltrepas¬ 
sabile. La fedeltà al finito è il presup¬ 
posto per quel pensiero, capace di 
sopportare la contraddizione e dun¬ 
que capace di essere propriamente 
pensiero, pensiero tragico. Non so¬ 
lo, Nietzsche si spinge anche più in 
là e, dopo aver distinto paganesimo 
e cristianesimo, dopo aver identifi¬ 
cato il cristianesimo con una conce¬ 
zione del mondo fondamental¬ 
mente antitragica, identifica anche 
il cristianesimo con una concezio¬ 
ne del mondo fondamentalmente 
nichilistica. Nichilismo e cristiane¬ 
simo sono, per Nietzsche, la stessa 
cosa. Perché il nichilismo è il frutto 
di una scissione ontologica, quella 
per cui da una parte c'è Tessere e dal¬ 
l'altra il dover-essere. E il dover-es- 
sere non solo non coincide con Tes¬ 
sere, ma svaluta, impoverisce, svuo¬ 
ta Tessere. Scindere, separare Tesse¬ 
re e il dover-essere, come, secondo 
Nietzsche, fa il cristianesimo, signi¬ 
fica inseguire un vuoto fantasma. E 
sacrificare a questo fantasma, che è 
Dio, la vita. La vita quale essa è, qua¬ 
le essa è nel bene e nel male, degna 
di essere amata nel bene e nel male, 
e anzi «al di là del bene e del male», 
perché appunto, al di là del bene e 
del male, non c'è, non ci dovrebbe 
essere, che il nostro «sì», il nostro 
«sì» alla vita. I cristiani invece tra¬ 
sformano questo «sì» in un «no», in 
un «no» pieno di risentimento, per¬ 
ché non sapendo amare la vita e in¬ 
seguendo appunto questo fanta¬ 
sma trascendente, rivolgono, nei 
confronti della vita così com'è, tut¬ 
to il loro astio, per l'appunto il loro 
sentimento risentito. Quella di Nie¬ 
tzsche è la riproposta di un pagane¬ 
simo. Di un paganesimo per l'ap¬ 
punto ritrovato al di là del cristiane¬ 
simo». 

Cosa afferma invece Kierke¬ 
gaard? 

«Non così in Kierkegaard, il qua¬ 
le, a proposito della morte del figlio 
di Dio, parla della più alta tragedia. 
Il pensiero tragico cioè, secondo 
Kierkegaard, trova la sua realizza¬ 
zione più piena e più compiuta pro¬ 
prio nel cristianesimo, ma un cri¬ 
stianesimo le cui categorie devono 
essere totalmente ripensate. Un cri¬ 
stianesimo che sappia sciogliere i 
propri legami - legami molto equi¬ 
voci - con la tradizione metafisica, 
che sappia pensare la redenzione 
come qualche cosa di tragico. Quin¬ 
di non hegelianamente, non come 
il superamento, la «Aufhebung» 
della scissione, della contraddizio¬ 
ne. Ma come pensiero della reden¬ 
zione quale dimensione - parados¬ 
sale - in cui il superamento del dolo¬ 
re e la sua conservazione siano tut- 
t'uno. E in cui Dio, anziché venire a 
dare una risposta sulla ragione del 
male nel mondo, assume su di sé 
questo male e lo redime, esibendo¬ 
lo, conservandolo, portandolo den¬ 
tro di sé. 

Non che questo significhi credere 
in una sorta di manicheismo, per 
cui Dio è un Dio ancipite, un Dio in 
cui il principio positivo e il princi¬ 
pio negativo, il bene e il male venga¬ 
no alla fine a coincidere. No, Dio è 
Dio proprio nel senso che in lui il 
male è redento. Ma, per l'appunto, 
la redenzione non cancella il male, 
ma svela nel male, cioè nel dolore e 
nella sofferenza, il senso dell'essere. 
Nella misura in cui è svelato, il male 
è sottratto a se stesso, alla propria 
forza puramente distmttiva e nichi¬ 
listica. Ma nella stessa misura il ma¬ 
le è fissato a una inoltrepassabilità. 
Dio ricorda, Dio è questa realtà, che 
ricorda la sofferenza. Ricordandola 
la espia e la redime, ma per l'appun¬ 
to la ricorda, e dunque la conserva. 
Non c'è niente, secondo Kierke¬ 
gaard, di più tragico di questo. Non 
c'è niente di più tragico del fatto che 
non ci si possa salvare dal male, se 
non trattenendoci in una dimen¬ 
sione dove il male che abbiamo fat¬ 
to e che abbiamo subito siano con¬ 
servati. Conservati in Dio stesso». 
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Vuoi appassionarti con 
il libro Pollerossa? 


Vuoi entusiasmarti con 
il eri Passione? 


Vuol omozionartl con 
il lllm ProlouÉ Rosso? 


['affascinante epopea dì un popolo 
antico, lìbero e fiero che l'avidità e la 
violenza dell'uomo bianco ha relegato 
nelle riserve. 200 pagine di storia, una 
lettura appassionante corredata da 
tavole, mappe, dipinti, disegni, testimo¬ 
nianze e splendide fotografie nella sug¬ 
gestiva edizione Gallimard. 


Il Bolero di RaveI, il tema d'amore di 
Romeo e Giulietta di Cìaikovskìj, la 
passione infinita dì Tristano e Isotta di 
Vagner, la danza dei sette veli di 
Strauss; nei momenti d'amore, lascia¬ 
ti trasportare dalla musica più sen¬ 
suale e struggente che sìa mai stata 
composta. 


Un film culto degli anni '70, un attac¬ 
co deliberato ai nervi dello spettatore 
martellato da un montaggio quasi 
subliminale, da una musica ipnotica 
eseguita dai Gobiine da alcune scene 
rimaste ìneguagliate. [fletti speciali 
dì Carlo Rambaidì, diretto magistral¬ 
mente da Dario Argento. 


il sabato dell’Unità 

il piacevole imbarazzo della scelta 







